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AVVERTIMENTO , 

DELL' EDITORE. 


i^ono veramente molti gli Storici dell* 
moderna Filofofia morale, e fingolar- ♦ 
mente di quella' magnifica parte di lei che 

fu nominata Diritto della Natura è del- • 
le Genti , e che deiìd già tanti romori i 

tanti applaufi , e tanti fofpetti, e gli de- 
lia tutta via nelle Accademie nei Tribu- 
nali e nelle Corti di Europa . Si vanta- » 
no tra gli altri il Pufendorfio , il Buddso ; 
il Lodovici s il Tommajio , il Barèàraceo , T 
Huhrtero , il Meiftero , il Graffcjo , il Felici i 
Ma quelli Uomini non furono certamente 
nel numero di quegli Storici che amano 
'la verità più di qualunque altro riguardo j 
che anzi trasfufero nei loro racconti tutti 
gli amori, c gli odj, e i pregiudizj e gl* 
intcreffi delle Patrie delle Sette c de* Mae» 

Uri da cui furono educati . Oltre a ciò al- 
cuni 
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cuni tra cffi parlarono folamente dei Sifte- 
nii de* loro tempi , alcuni non conobbero 
i nuovi e i pof^eriori feoprimenti, alcuni 
difprezzarono i migliori, alcuni nafeofero 
i pedi mi, e alcuni gli efeufarono , o gli 
foftennero, o aggiunfcro i proprj , forfè 
oon più fani degli altri . Per la qual cofa 
io fon di parere , che noi poffiamo ben di- 
re di aver molti abbozzi, c parliamo pur 
liberamente , molte Patire , molte millante- 
rie, c molte favole , e poche iftorie fince- 
re del nuovo Diritto di Natura e di Gen- 
ti . lo mi fon dilettato a leggere diligente- 
mente quedi libri, e ho letto ancora i giu* 
dizj de* gravi Uomini , e ho conofeiuto di 
oon edere Polo in queda Pentenza . Frattan- 
to mi è venuto alle mani il terzo volume 
della ReJìaurazioTte di ogni Filofofia di aga- 
TOPisTO CROMAZiANO , e con mia vera idru* 
zione e piacere vi ho incontrato, se non 
una Storia compiuta » che oon conveniva 

in 
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“A 

ili quel luogo , certamente una narrazione 
critica e fìncera di tutto il declamato alfa- 
re del moderno Diritto di Natura e, di Qen* 
ti . Ivi ho conofeiuta perfpicuamente la fua 
recente origine , gli Uomini famofi che lo ' 
han coltivato, i Tuoi progredii, le Tue utili- 
tà , e ad un tempo ifìedTo gP inciampi le 
ofeurità le ripugnanze le depravazioni e i 
pericoli . Sopra tutto mi fon rallegrato af- 
fai di vedere i (illemi più celebri fchierati 
come a raflègna cd-cfpofti c giudicati non 
dalle padioni , ma dàlie indoli loro , e da- 
gli efami dei Buoni , e molto più dalle pa- 
role ftcfle degli Autori, e dei lor partigia< < 
ni medefimi • e fìngolarmente mi è piac- 
ciuto di vedervi dipinte con la forza mag- 
giore le immagini de* maflìmi Perturbatori 
della ragionata Morale ; perchè mi Jfta in 
mente P avvifo di quell’ efperto Uomo , il 
quale tra i tanti Giornali letterarj , «e de» 

, fidcrava uno per 'gli foli libri pellìmi , che 

non 
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non ben conofciati danneggiano più» che 
i mediocri e i buoni non giovano, lo duo< 
que ho creduto piacevole e utile cofa cftrar- 
re dalla prefata Opera 1 Capitoli di quello 
argomento e prefcntare con cffi al Pubbli- 
co uno de* più grandi quadri letterari, e 
iìlorofici , o almeno uno de’ più forti di- 
fegni che pofsa delincarli da Pittore filofo- 
fo e ben degno di ellètie compiutamente 
dipinto quando che Ciz\ Imperocché inco- 
minciando dai primi lampi ufciti , liccome 
millantano , da Michele Montagna e da Baco- 
ne ‘di Verulamio e dai primi pretefi Riforma^ 
Jori , e dilatati apprellb dal Grazio , dal Cum- 
herUnio e dal Pufèndórfio , e' venendo gin per 
una ferie lunghilOma lino ai Codice della 
Natura , e al Contratto faciale , fi rapprefen- 
tano in quella tela le provincie più illufiri 
di Europa e le Scuole più affaticate in'nuo' 
ve Giureprudenze , e fi. dipingono le. figure 
ora gigantefehe , ora pigmee, e le fifiono-' 
‘ . mie 
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mìe ora turpi .maligne alTarde fcellcrate, 
ora mctafifiche , dotte profonde, ora vezzofe 
amene ridenti , ora congiurate , ora nimi* 
che* donde rifultano nella varia dipintura i 
piani, e le profpettivc , c i gruppi , e i eoa* 
traili, c i ftrattagerami , e i tradimenti , e gli 
affaflìnj letterari , e le vicende contradittorie 
di ogni maniera. L’ Obbst c'io Spinoza e le 
loro legioni fi diftinguono con pennellate ri. 
folate . Il Tommajio coi fuoi plcifcberi e Ktm» 
meriebi, il Saftesbury tra l ’ Hutehifon che lò 
accarezza , e il MandevilU che lo deride , il 
VVollaJìon e il Sicka , i due Cocce j , V Etnee- 
chi runiverfale Leibnizh i l’ immenfo FI'o/. 
fio i e altri innumcrabili Atleti ’ Legislatori 
fi dimoftrano intenti a trovar novità e 
meraviglie , a fuperare i Maggiori , a de- 
primere gli enioli , a regnat foli , c ad ef- 
fere fempre in guerra con gli altri , e fpef- 
fo con fe medefimi . Il Montepjuieu , il Vo/- 
iaire , l’ Aletnberio , il Diderot , il Lin^t j il 
c , . ' fanagiot 



Panaght il Rdujfeau, e altri molti fi ripar- 
tono in fchiere diverfe di eleganti Giurifii 
che con aneddoti pellegrini, con immagini 
naove , e con tutte le forme di erudizioni 
inaudite , di fati re , di contradizioni , di 
romanzi, di antitefi e di epigrammi abbel* 
lifcono la Giureprudenza e la rendono de- 
gna delle tavole delle tavolette e^dei fofà . 
Tra quefii fiori di eleganza fi accennano 
afcofi molti ferpenti, e malfimamcnte quel- 
lo che vorrebbe prefcindere dal fommo e 
divino Legislatore , e fpellè volte anche di/ 
fcacciarlo dal Diritto delia Ragione : errore 
perniziofilfimo che ferpeggia non folamen* 
te tra quefie, eleganze , ma non di rado 
ancora tra le ferietà dei Maefiri efiranei 
che fi dicono i più Teveri penfatori. Nel 
mezzo di quella turba fi vedono gli Au- 
tori dello Spirito e del Sijìema, della Natura , 
come due Titani che minacciano il Cielo, 
e Tono Teppelliti tra i fulmini e i veTuvj . 

^ Poco 
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Poco lungi s’ innalzano il recente Macchia- 
vclitfmo tenebrofo e il Monarcomacbifmo 
traditore congiurati proditoriamente coi ni- 
mici d*el Ciclo . Finalmente fatta ragione ad 
alquante verità che fono fparfe talvòlta nel 
terribile Caos di tanti fiftemi urtati, c di- 
fìrutti a vicenda , Q accennano gli fludj ra- 
gionevoli c religiofi di molti veri amici 
della verità c della Legge , i quali come- 
chè non ferapre efenti da errore ancor effi, 
pure foftennero ferrai i principi divini uma- 
ni fociali, e gli affiorai eterni d’un.iDoja 
origine e termine e Legislatore c fanzio- 
ne , e dell’ uomo adoratore , eguale , focie- 
vole, amico di dio di fc e degli altri» e 
del Genere umano vafìa Città ordinata ar- 
moniofa e quindi giufta e felice. La luce 
poi di tutta la dipintura difccndè dalla Ri- 
velazione che illumina ingrandifee afsicura 
e perfeziona la Religione pia oOequioia c 
fedele , e fa ravvifarc i corpi defformi dei 

Ragionaton 



\ìi 


Ragionatori fupcrbi tertierarj ribelli che cort 
una fiaccola equivoca minacciano di eftin- 
guere il fole accefo dalla mano di dio . Ma 
io non faprei mai efprimere quella vada 
pittura meglio di chi la compofe. Eccola 
riftretta a poche parole Siftemi difcordi 
a immaginar] llerili irrcligiofi. Contradi- 
it zioni òq* Socialifmì t delle falvaiìcbezz«t 
»t delle paci e delle guerre , delle benefi- 
u cenze e delle opprelfioniV Immagini tor* 
it bidè delle nature ^ delle ejjenze t degl’ ifìirt* 
’m ti delle educazioni $ Entufiafmi delle 
a lontà generali j Idee abiette d ’ intereJJÌ t di 
ìt filauzie i di felicità terrene caduche dimez- 
ìi zatei Vilipendi c adulazioni ora di IV 
it poli , ora di Sovrani ; Profufioni di fotti- 
ti gliezzc .di attrazioni di pompe metafifi* 
j, che e geometriche » di lepidezze di ma* 
a drigali di paradollìi Cumuli eterni di 
j, erudizioni di efempj di fentenze tratte 

• 

n da favole e da Dottori non di leggi 9 ma 
i ^ 5> di 
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i, dì fantafie e .da Scrittori di molti fatti 
„ e di pochi- doveri i Negligenze o proferì* 
„ zioni del Tadrone s te^JÌ alare 'dei -Mott^ 
„ do , c dclìc'fanziimi inevitabili; Intrufìo* 
fi ni di Leggi fenfuali , neroofe , mufculari , 
fi meccaniche da predicarli alle quattro Pani 
fi della Terra dai pili LegiPatori della Natura 
a col divieto di non parlare giammai all' Uni. 
fi verfo di unica Religione e di Rivelazione 
fi dimojìrata per timore che il Mijponario 
fi Cattolico non fcduca gli Atei boreali . ed 
fi auftrali . a credere nel ^ero iddio > e a 
fi corrompere con idee foreHiere 1’ amplijjt^ 
ff ma Morale della Materia organizzata, (i) 
r In quelle brevidime linee il rellringo- 
no i più Hrepitofi tra i nuovi fìftemi che 
nei noftri fecoli alzano tanto fallo , e che 
.vilipendono come ree di Hapidid^ le Scuole 

. 4 ; italiane 

* * . . • 

» ^ . • • * • • , • S.. 

r : V ^ . : ■ 

(i) Cefi tutto ci6 qaefta Iftorfa'ti prefisiita come 
»a Saggio , e come uo preludio di Opera maggioro . 
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italiane cattoliche rèiiglofes e che in . fina 
fi trovano poi non elTere altro che difcor- 
dia e confafione» laddove le^ dottrine no- 
fire infamate per fomma iniquità , fono 
laminofe e concordi ; perchè provengono 
dal Maeftro immutabile e dal Legislatore 
eterno. ‘ , 

Siccome in molti luoghi di quelli Di* 
fcorfi fi allude a nozioni infegnate in altri 
volami della Ijìoria. e della RtfiaurazJone di 
ogni Filofofia, perciò abbiamo- citati quei 
volumi, e talvolta recati i pa(H opportuni. 
£ perchè tra quelle- alla lìoni è' importan* 
cifiima quella che riguarda la Teologìa natm 
tale, abbiam creduto necellàrìo di aggiun. 
gere all* ultimo tutto quel difcorfo in cui 
fi tratta di - quello argomento e fi' fa evi^ 
dentementè cooofcere il danno intentato al- 
la Religione dai Giurijìi di fola il aiuta. - 
. Un PRELATO per nafcita per ingegno 
per dottrina cofpicuo, e per lo iladio fuo. 
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per U efèrcitazione e per la ^oria* delle ve- 
re Leggi collocato fovranamente in ano dei 
più aagttfti Tribunali del Mondo ^ c flato 
il promotore di quefla imprcfa . Gli è pia- 
ciuto di affidare a me la fcelta c la pubbli- 
cazione feparata di quefli Difcorfi : ed io 
per la riverenza mia grandiffima verfo Lui 
' e verfo 1* Autore di effi e per la gloria che 
pongo neir amicizia di due Uomini benefat- 
tori della Società ho affiinta volentieri quefla 
fatica con buona fperanza di piacere c gio- 
vare agli Studiofi ideila (incera Legislazione 
fpurgata dalle profanazioni d’ Ingegni fu- 
pcrbi e irreligiofi . 1 caratteri di quefli 
, Giuri fli di unica aiuta , fpcflfo più arbitra- 
ria che vera , appariranno molto fomiglianti * 
a quei Giureprudenti che moveano le rifa 
c lo flomaco di Cicerone i quali profella- 
vano fuperbamente un* arU cafricciofa cbs po* 
Ua ’impararfi in 4re giorni . (i) E* dunque be- 
ne 


. (t).CÌccioae prò Murtna»^ 



SVI 


oc conofcergli per non lafciarfi fòrprends* 
re » e per non incorròrc ncili deriiìouc di 
quel gran G#«w della Giureprudenzi Roma- 
na c ragionevole , e nel difprezzo de’ folidi 
Cultori di queita fablime difciplina. 
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DELLE VRIME PRETESE. RESTAURAZIONI NELLA 

' « 

RECENTE FILOSOFIA MORALE E NEL NUOVO 
DRITTO DI NATURA E DI GENTI . 



'TT A Scienza de’coftumì che guarda ta nella faa 
ampiezza maggiore, diftende la luce e l’im- 
pero dalle grotte de’lelvaggi e dalle capanne de’ 
bifolchi fino ai domici!) de’ Maeftrati e ai palagj 
dei Ile; che prefcrive le norme eterne del Buo- 
no, e i caratteri del Reno c del Torto, del 
Giallo c dell’ Ingiufto, delia Virtù e del Vi- 
zio; che intima i diritti e i doveri della Natu- 
ra della ' Umanità della Famiglia della N'azio- 

■v 

ne del Regno e della univerfale c mafiìma Re- 
pubblica di cui tutti gli uomini fon cittadini; e 
che ftabilifce i fondamenti della pietà della con- 
fcrvazione della ficurczza e delia privata pub- 
blica immortale beatitudine, fenza dubitazione ve- 
runa dee riputarli, non folamente la parte più no- 
>ile c più utile delia Filofofia; ma tutta la Fi- 
jfofia efier dee ella fola, e le altre che vantano 
.1 sì gran nome, polTono rifguardarfi come an- 
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celle, c miniare. Io penfo che non vi folTero mai 
e non vi fieno par ora contradittori di quella 
buona fentenza. Per la qual cofa è meraviglia gran- 
de che una tanta, e tanto applaudita dignità di 
Scienza abbia potuto cosi fpcfib profanarli con di- 
fprezzi con leggerezze con fogni con menzogne, 
e talvolta ancora con fcellerate oHìlità • Noi dc- 
fcrivendo le indoli delle antiche Scuole , abbiamo 
frequentemente incontrate quelle depravazioni; fin- 
ché giunti alle auree età di GESÙ’ NAZARENO, 
e de’ fuoi migliori Seguaci ci fiamo avvenuti in 
fortune migliori . Ma certi ingegni più dillicili 
di noi , e più forfè che non bifogna , han ricufa- 
to di guardare la Crilliana Morale in figura di 
ragionata filofofia , e 1’ hanno rilegata tra gli ar- 
cani tenebrofi del Cielo; c inoltre hanno riprefi 
acremente di alTui gravi colpe i Maeftri e i Chio- 
fatori di quella difciplina , e così hanno perfeve- 
rato ad accafar la Morale umana di una più elle- 
fa prevaricazione. Non vorrebbono tutravolta che 
k difgrazia folle perpetua ; e con quella difere- 
tezza attribuì feor.o a certi lor uomini e a fe tne- 
defimi quello che negano ai Dottori, e alle Scuo- 
le Crilliane , e a tutta l’ antica filofofia ; nel che 
mollrano ficuramente un’ eroico egoifmo , orna- 
mento magnifico d.lla loro Etica riformata. S: è 

difputato 
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diTpiitnto altrove contro cotefte accufe inumarte :(i) 
raccontiamo ora i lor vànti pieni di amorevolez- 
ze domeftiche . 

E (ìccome quegl’ Ingegni egoifti dechmaron 
già molto che la rellaurazionc della migliore filo- 
foiìa era nata e prefciuta per le eroiche invafioni 
de’ MARTIN’! c de’ melantoni e di quegl’ altri 

V 

gladiatori della loro paleftra i (a) così dedamàro- 
no ancora che il Diritto della Natura e delle 
Genti, e la Politicà e la Economica, e tutta 
quanto è mai grande la morale difciplina fu fol- 
Icvata e purgata dalle immandtzze fcelufiiclìt t»o- 
nacnlt cafuijìkhe cattoliche per gli Itudj di quegli 
ftedi Eroi e de’ loro Difce’poli , e per la nuova 
fapienza della Riforma . Delle quali vanità la pri-* 
ma ottenne le molte irrifioni, e la feconda pò- 
trebbe almeno in gran parte correr la ftefla for- 
tuna. In fatti gli Storici di quella pretefa Mora- 
le reUfturata (3) non ardifeono dir pure una pa- 

a 2 rola 

(1) Vedi la Irtoria di ogni Filolbfia Voi. V. e VI. 
cap. LV’III. c LXXl. 

(2) Vedi la iUdaurazione di ogni FilofoSa Voi. I. 

( 3 ) S. i'ufefid'jrf. Sf'fcniìcn Controv. G.'F, Buiiet 
Hijf‘ -Tur. Nat. G. Fei. L^dovei Odiosa’, io FU fi. J. N, 
C. Tomafio Fiijl. J. N. G. Barbsyrac Pref. a Putendorf. 
Droit. de la N. et dis G. Hubner L.'lài fur l’ Hift. du 
Droit dè la N. tt dés (J. AjJratfejo Hill. univ. J. N. & 

G. D« 


I 
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rola di LUTcKo; e dicono folamente di alcuni te- 
rni Elementi morali di melantone che furono 
come una favilla nata in gran notte, e morta pri- 
ma del giorno: e dicono anche di alcune dottri- 
ne fcoflumate di Calvino e di beza, e della ne- 
gligenza cftefa fino a quelli nofiri giorni, e della 
ignoranza de’Alinidri e Succedori di que’ primi 
Pottori , e di tutti i Popoli Proteflanti nel forn- 
irò affare della Legge e del Codume ; le quali 
cofe dicendo non dan certo a conofeere fegni . 
propizi di Moraje redaarata . (i) Ma fieguono poi 
a dire, che fe i Maeflri della Religione in un 
tanto affare, che pur era di loro incombenza, fu- 
rono feioperati tra i Protedanti così come altro- 
ve, forfero però uomini laici di egregio • zelo e 
di cfquifita dottrina i quali folievarono dall’ om- 
bra c dalla polvere qaedo. divino argomento , e 
giunfero finalmente ad ornarlo con quella eviden- 
za e perfezione di cui tanto fi rallegra la nodra 
• età. Piace anche a noi di rallegrarci in coteda 
lieta ventura, e perchè rallegrczza fia avveduta, 

vogliam 

4 

G. De Felici Intr. a Burlamachi. Aggiungi Meiftero 
Bibl. J. A». & G. Keimaiino e Stuilio iitoric iectetarie. 

(') M. l.i Placetts Traitè de la Reflilution. M. 
Oftervald iources de Ja Ct rr<-ptioh . M. Bctnircl Nou- 
velics de la . Rep. dis letues 1695». Barbeyrac 1 . c. 

XI. e Kxix. 
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vogliam che pro^ccda dal conofcimento di quelli 
illudri licjlatirafcri . 

Ma prima' di accodarci ai più rinomati, non 
fi vogliono trafcurare alcuni altri che qviantur.que 
meno drcpitofi in quella imprefa , ebbero pure 
chiara fama d’altronde, e furono anche riputati 
come* primi raggi della gran luce- che. fopravvé'n- 
ne . Tali fono vantati MieiiEct montagna, c Pie- 
tro CHARaoN , o come altri ‘dieon chauonda , e 
FRANCESCO BACONE di VERULAMiO , C ABRAMO SCUE-' 
TETo, e VINCENZO PEACcio, i quali della Morale 
domenica e pubblica difputarono aliai cofe quan- 
do credute peregrine , quando volgari , e quando 
fconndle torbide e pirroniche. E giù del mon- 
tagna abbiamo più fopra delineata l’ immagine’ 
volubile e raoltiforrne, e anche fervile in una af- 
fettata licenza: (i) nè rimane ora altro da fog- 
giungere falvo che un ingegno diforJinaco , ciré, 
fenza norma fenza principj fenza fillema fcrive'a 
capricci, e a falci; che non fa mai dove comin- 
ci, dove profieguj e dove finifea ; che- talvolta^ 
conofee quello che dice, ma non fa mai quello 
che dirà, e dimentica e confonde e didr'iS'g-i Is 
lue nelle afTermazioni ; che* de'predanio I libri dc- 
/z 3 * -‘gli 

* f 

• 0 V. il voi. I, della Ksfta'.uazione d'At^ni Filo- 
fofià Cqp. XV. , 
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S» .antichi Filofofi oratori poeti buoni e nialvagj 
vive di cibi male fcelti , e peggio digeriti , e con 
due parole licenziofc dì Ovidio, e di Catullo fpef- 
fo decide articoli foinn.i di Legge, e di Teolo- 
gia; che guarda Tempre il debole doli’ uomo , e 
non mai il forte; che fa pompa del vizio e del- 
la 'virtù come la fua immaginazione fuperba e 
l’incerto cafo lo guida; mentre poi il giudizio 
il dilcorfo la ''ragione fono di rado le Tue feor- 
te ; un così fatto Ingegno non può certo efl'ere 
Maeftro e Riformatore di buona Morale; (i) e 
lebben fieno molti e in parte ancor veri gli en- 
comi di cui godono i Sa^^/ di quello montagna, 
è però da guardarli cautamente che tra varie bel- 
lezze e lufinghe di natura e di arte, e nella 
varietà nella difiìpazione e nel difordine degli 
argomenti nafeondono i loro vizj coloriti d’ info- 
lite piacevolezze ; ma gli palefano poi manife Uà- 
mente, fe fi denudano e fi connettono; c cosà 
'avvenne quando pi€tro charron Avvocato c Teo- 
logo e Predicatore applaudito , potendo edere 
I Maellro 

(i) Balzac DilH crit. xx. Lamy Dem. de la 

Saintetè de la Mor. Chret. L’ Art. de penfer. Par. HI. 
eh. 20. Pensèez de M. Fafqual eh. xviii. xix. xxxi. 
Malebranche Recherche Liv. II. Par. III. Buddeu de 
TAtheifine e de la Superftitioq. V. Jugemens fur J«s 
edàis de Montaigne . « 
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Maeftro di leggi e di cofiumi , volle elTere fco- 
lare del M'j'JTagna, o iìjco.ne altri dille, Segre- 
tario e Copifta ; il quale ridufl'e le fila dilfipate 
di que’ / in una tela ordita metodicamente, 
e ne compofe un libro intitolato la Sapienza ■, e 
allora fa die le riprenlioni e i gridi fi levarono, 
c i Saggi e la Saggezza fi definiron profanazioni 
della fincera Morale, (i) So che furono fcritte 
Apologie molto ftudiate contro quelle ripronfio- 
ni; (a) ma fo ancora che le più gravi liniafei* 
fenza rifpolla ; in ranco che le informi, c pirro* 
niche moralità del cavalieu guascone, e del -pre- 
©iCATor. PARIGINO rimafcr fofpctte di wiiì vagita , 
e cadute di moda andarono a dutiomicBiiza . 

Noi abbiadi raccontato altrove come taluno 
pensò che a cotefie fonti poco limpide e ad al- 
tre ancora impure affatto bevclfe alquanto nAcoNE 
di vERULAMio , e di cola derivaffe molti penfieri 
^ morali ; di che tutta volta non vogliamo efl'ere 
mallevadori, (j) Abbiamo ancor detto, c di que- 
llo pollum farne malleverìa, che fubUmi , e valU 

a 4 furono 

(0 P- Bay li art, Charrot 

( 2 ) Bayle 1. c. Hiftoir. das ouvrag. des Saraos.C- 
ToBimafio de Praejudic. D’Argens Phil. du bi>o Se!*f’ 
e altri . 

(?) Bruckfto de BaceneJ §. VH. V. il Voi. II. 
aUlta Redaurazione Gap. 
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furono i faci defiJeij di correzione e di riforma 
in ogni parte della Filofoda; ma d’ordinario non 
furono altro che delìderj; e così poflìamo . aggiun- 
ger qui ora che a- pretti deliderj pur fi ridàfie- 
ro i fuoi ^enficri di reftaarazione v.morale . Nell’ 
iiifigne trattato degli Aumenti delle Scienze egli 
empiè il fettimo ed ottavo libro di progetti e 
di frammenti di Etica e di Legislazione , e coti 
diftinzioni fiottili fino alla polvere , nel che fu 
fempre accufiato di affettato Audio , ripartì la Eti- 
ca nella dottrina \t\X efempUre , olila del Buono , 
e nella Georgica , offia cultura dell' animo,- & il 
Buono divifie in femplice e in comparato, e poi' 
in individuale o di fuità, e di comunità, e 'iq 
attivo, \n paffìvo , in confervativo , -in 'perfettivo , 
in generale, in rifpettivo, c la Georgica diAribul 
tra i caratteri gli affetti le curazioni e i ri** 
tnedj: la feienza politica difipofie in dottrina per 
lo converfare , per lo negoziare, e per Jo im- 
perare , e la prima trattò in poche parole comu- 
ni, la fieconda adornò con trenta quattro parabo- 
, le di Salomone, e co’ metodi di Macchia-bello, e 
con mille precetti per condurre i fiuoi fatti pro- 
fperamente , di cui usò tanto bene per fie che 
morì nella raina ; la terza per la maggior parte 
mifie in filenzio, e per 1’ altra la rilegò tra la 
• dottrine 
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dottrine defiderate, e folamcnte progettò a dilun- 
go Tarte di amplificare i limiti dell’ impero con 
l’armi e di comporre un regno guerriero indi 
propofe l’eCeinpio d’ un Trattato dellj» Ciujìizfa 
r.aiverjalt' e At fonti 'della legge ì dc’'quali pro- 
. getrr neU’ ano non fi conobbe la giufti'zia pubblica 
é la. fél.icità vera; nell’altro fi v|gò tra le leggi 
- Icritte falle tavole , e poco o niente fi guardò 
quella prima ed unica origine e fignora di tutte 
le Leggi fcritta ne’ cuori degli uomini dalla"’ mano 
onnipotente .• (i ) I Sermoni fedeli ch’ebbero gran 
fama tra i libgA'di Bacone ^ fono ftudiaft? raccolr? 
di configli morali^ di fentenrze , di efperimenti, 
d’iftorie, di ve'rfi j di erudizioni -lopìofc fopra i 
varj argomenti della verità, morU deWi 

vendetta dell’ aviferjità , delle «czze, del celibfif. ^ 
to, àeW invidia , de Alag /frati , dell’ 

Impero, della Xol/iflà , deli' Atefmo, della Super- 
fiizìone , dt viaggi , delle conqnfe, deWz finità , 
delle piantazioni di popoli, della bellezza, della 
deformità, e fino delle eeremonie, e degli orti, 
e di altri fortuiti .e dilTlpiiti oggetti; ma quell? ,, 
«erto non fono trattazioni ordinate c conneffe di 

' ■ ; ■ ' * 

àignìme .ìs Augmet$ì» ISiltntìarum. Lib, 

W W f *« /• , ■ 4 
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morale filofufia. (i) La Sapienza degli antìcbi è 
il titolo di un altro lodato componiiniìnto di Ba- 
cone, il quale con lingolare fottilità prefe a rac- 
cogliere dalle più ftraiie mitologìe le figiiilìcazio- 
ni morali, e molte buone dottrine che potea no- 
bilmente iiifegnare foie e femplici , volle ellorcere , 
dagli antichi enimmi violentemente, e per quello 
metodo afFadelIare coi Ti funi , coi Ciclopi, coi Sa- 
tiri, coi Giganti, coi Protei, colle Sfingi, con le 
Sirene, e con altre favole un complelTo di modri 
morali che fanno meraviglia per l’ingegno, e dan- 
no qualche piacere per la bizzarìa dell’ imprefa , 
é non producon frutto niuno per 1’ ordine per la 
forza e per la ferietà del ragionamento . (z) Al- 
tri penfieri mciUiU abbozzò il coraggioìb Inglefe 
jn cui fi loda il buon fine, e fi defidera l’utile 
efecuzione . Ciò non oflante il Brucierò coman- 
dò rifolutamente che fia rigettato come iracondo 
Renato Rapino quando ardì pronunziare che Baco- 
ne 

(il Sermanei hdelet , jivf interiora rerum - de veri~ 
tate . de morte . de vindiila . de Nuptiii . de coelibatit-, 
de Invidia, de tltaore . de Aihtijm . de Peregrinationi- 
Jmt . de Plantationibui Popuìatum . de Pulchrituime . d<t 
Coeremniii . de Hortu &e. 

( 2 ) De Sapienti» Veterum . T^pbon fize Rebtllis, Cy, 
tìopt 5 five Mìnifiti terroris . Pan , fize Natura . Gigante! 
JheFama. Protemi fine msUrin . Spianta t five 5 ci enti a . 
Sirene ! , fite yoìuptau (?*». ^ 
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ne era un ingegno vagabondo cui la fua vaftità 
iftelTa vietava d’ eder profondo, ed efauoi che 
le fue fentenze nel maggior numero erano apri- 
incnti per meditare , anzi che guide a feguirfi, 
e che le fue opinioni erano fottili e fcintìllanti; 
ma a bene eftimarle erano limili alle faville piut-^ 
lodo che alla luce unita e naturale, (i) Dopo 
queda proferizione non dubita egli di atierniare 
che qualche aurora potea edere apparita prima j • 
ma che la luce piena è dovuta a Bacane come a 
colui che nei Sermoni fedeli infegnò quanto aveffè- 
ro delirato i Moralijìi antichi, c infegnò eleganti 
c frugifere verità . Ma poi di quedo luminofo prir ' , 
maro Baconiano ni^le fidandoli , pare che abbia 
voglia di pentirli; e conofee egli bene e con- 
feda che molti già prima con metodi e fcrittu- 
re innumerabili aveano giovato alla Scienza de* 
codumi, e quindi li redringe a negar folamente 
che quedo facelTero con giudo metodo, Ma fe il 
buon Cenfore avede letti que’ Sennoni fedeli , e 
fe vi avede aggiunto il libro della Sapienza an- 
tica , farebbefi fatto chiaro che Bacone a luogo di 

forprendere 


(•) R. Rapin far Ja Philofofie §. xviii. Brucker 
1 c, & io Appendice . 
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forprcndcre.-in delirio le antiche moralità, le chia* 
mò anzi a raccolta da tutti i tempi e da tutte 
le terre, e giunfe fin anche a fpremerle dai Ci- 
clopi dai Protei dalle Sfingi ^ e da quali tutte le- • 
viiioni della favola; e avrebbe veduta la dilfipa- 
zione di argomenti,, e la ofeurità de’ framnicnti , 

e la inadeguatezza di penficri e di delider'j -che 
* . . 
dianzi abbiamo avvertita negli (ludj per alfro^ lo- 
devoli di quel faticolo- uomo ; onde zW' iracondia 
del Rapino potrà concedere ^qualche parte-di ra- 
gione, come dopo'- tanto circuito la concede final- 
mente; e noi ancora non ricuferemo di conced.e- 
rc a lui che Bacone aprifle alcune vie, e acccn- 
delFe alcun/ faci per la emendazione deHa volon- 
tà e de’ cofturiii ; ma cche poi fia egli flato il 
primo é-pieno Sole della Scienza morale, nè vor- 
renVo noi certo j nè a'fehtcnza noflra vorranno' 
altri concederlo. '• *! ; 

Viene accompagnato .queflo Bacone prima da 
ABRAMO Scttlteto filosofo aulico Eidelbergefe che da- 
gli arifiotfUci deferti pafl'ando ai gi/&d/réi eclettici, 
flrinfc la dottrina morale a .due capitoli della vi- 
td' retta t della vita felice; di che' tanti altri 
avevano fcrifto à bene o male, ed egli non ifcrjf- 
fcbenifllnib per tcflimonio de’fuoi lodatori; -che' 

* • - 
* . 

' ■ } I . . ' > - 

; • •?. 
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anzi giardini furono diffamati pef tutta Ger- 
mania ; (i) Indi da Vincenzo placcio Ambarghe- 
fe che di vifionario in divinazione fatto medi- 
co de’ cervelli c de’ cuori immaginò di trattar 
la Scienza morale come l’ Arte medica , c fcriff'e 
le fae Ijiicuzieni di medicina murale , e il fuo me- 
rado medica per la òit/reprt/denza naturale pubbli^ 
ca e privata , e altri opufcoli di quefto genio, 
de’ quali vediamo noi ora che i medici, gl’ infer- 
mi , e i Moraliffi fi fonox egregiamente dimenti- 
cati . ' (z) Ma 'quella obblivionc avvenne fecon- 
doché alcuni penfano, perchè nacque' poi tanta 
luce, che ufeurìt tutte le Jlelle minori. Una fchie- 
ra popolofiffìma di Uomini intrepidi e profon- 
di, e quello che più. rileva, trafmontani e tra- 
fmarini , accefe non è già mólto la fiamma Z»e- 
nefica, e difll()ò la notte eterna, in cui- era [et»- 
pre giaciuto il Genere umano,, (j) Sarà .dunque 
molta allegrezza noffra guardare diffintamente co-, 
tedi apportatori del nuovo giorno, c riCanare It' 
vecchia cecità . . . . DISCORSO 

(i)' Brucket de meni. Fb. ir or. §. ///. V. Reimo- 
«5 Hip. htt. Gertnan. Fot. IV. Frtero • Tbeat. e/r. (1-- 
òajle art. bculiet . • 

(a) G. /ì. F -brillio Vita FI atei ante Tòtotrum Pfe^- 
dctijmor. (T zini.ti\h,or. Lbcùiffcpti, ai t. ViatLius.i rocker, 
l. t. s. lY. ^ ^ 

(?) V'. Budd;o , Torr mafie , Barbeyrac , Hubntr , e 
gli altri Storici protsltami del Uiiito naturale lopta citati . 
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DULLE MORALI NOVITÀ* OBBESIANE E SPINOZIANE . 

«■l uM Si—i 

‘ acclamàCi tanto come prlnii 
illuftratori della recente Morale prendeflero 
buona parte della loro chiarezza da quelle faville 
haconiane di cui fopra ahbiam ragionato. L’uno 
fu TOMMASO OBBES domcftico , traduttore, e cui* 
tore di Bacone ^ e l’ altro, uoo GRozio di cui dif- 
fcro che molto amando è (Vudiando il ReftaUratore 
Inglefe, da lai prcndeflc la ifpirazicne e il cOtraggio 
di ticcupare la deferta provincia del naturale Di* 
ritto, (f) Noi efporrein* ora quanto più fi potrà 
fMcintamente te innovazioni morali del primo e 
di qualche feguace fuo, e poi taceremo di eflì in 
eterno ,• e per noftro , e per pubblico abbofri- 
mento. Le sua ardite fentenzC di naturale teolo- 
gia ci fono già note ^ \x) le quali entrando cort 
gran forza nelle dottrine morali , è ben facile a 
penfarfi che quelle doveano eflcre contaminate 

dalla 

C, ■ 

(i) Pufeniirf in Spedintne CoutrOv. càp.,Ì^ Barhc^' 
rie tref. a Puf. ^ xxix. 

fa) V. La ReiUurazione di ogni Fil. Voi. III. §• 
*xx;ii. e Tuliimo di quefti Dilcoifi . 

) 
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dalla fcclleraggine di quelle . Ora dunque lafcian- 
* do da parte il lungo scialàcquo di definizioni , 
di poduUti , di afllomi , e di altri fifatti nomi 
piuttofto che cose, fparfi per gli noti faoi libri 
del Cittadino t dell’ Uomo e del Leviatano-, la fo- 
flanza del nuovo fiftema può ridurfi a quelle im- 
maginazioni . 11 dritto naturale altro non è che 
la libertà di natura che ognunq ha di ufare delle 
lue facoltà per confcrvazione propria fecondo T 
arbitrio e ragion fua . La' legge naturale è il 
dettame della ragione intorno a ciò che dee farli 
o lafciarlì per U confervazibnc quanto più fi pub 
diuturna della vita, che è il malHmo fine, e per 
l’ allontanamento della morte come il Ibmtna ma* ' 
le. La condizione naturale dell’ uomo è l’ egua- • 
glianza , il diritto di tatti fopra tutto , la vo- 
glia dell’ utilità e del dominio , il timore e ' la 
diffidenza contro gli altri per natura malvagi, Ia> 
nimicizia e la guerra di ognuno contro tutti , e la 
forza fatta legittima ove non è proprietà , nè do- 
minio. Ma perchè la mutua guerra ripugna alla 
confcrvazione, è buono rilafciare alquanto di quel 
dritto fopra ogni cosa , e attenerli alla pace , 
quando fi può, e quando poi non fi pofla , allo- 
ra armeggiar lecitamente . Con quello tempera- 
mento 

« 


• ■ 
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tnento da cui fcaturifcono le regole di ragione c 
di Città/ fi palla dai travagli della falvatithezza * 
ai comodi della Società, e fi ftringmio amicizie,' 
e fi ftibililcorlo patti , e fi rcfivoiio leggi ; le qua- 
li perù non potendo avere folidità c ’ficurczza 
nella collegazione di pochi, c neppur negli arbi- 
, trj e ne’ giudizi della moltitudine fempre difeor- 
dc, r unico fillenu è che ognuno trasfondaci! fuo 
diritto e la fua 'forza in una ftelta di uomini, 

6 in un fol uomo, e 'le volontà di tutti ad una 
Volontà fi riducano , e al niudizio di lei fi.af- 
foggettino . Q leld’ ordine è detto Città, repub- 
blica, fovranìtà, ariftocrazia , democrazia , monar- 
• chìa , e quefia ultima è la migliore di tutte . La 
fomma potcftà o acquill^ta per confenfo , o per for- 
za è arbitra difpucica e fignora afl’oluta della pa- 
ce e dèlia guerra* del giallo c dell’ inginlto dell’ 
onore della legge della religione , ed ò indefini- 
ta , sebbene incomoda , e non può clTer tolta , 
febbene abufata, e a lei per la fua. irrcfiftibilc 
potenza tutti debbono ubbidire fenza riferva, men- 
tre clTa non dee ubbidire a niuno . 

; 

Siccome per mezzo a quello fillema fono fpar- 
f« parecchie regole e fentenze vere ed utili 
che fi fingono dedotte da que’ temerari principi ; 

^ V 

cosi 
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COJÌ andarono prefi dalla' frode alcuni uomini non 
ignobili, e tra altri iamberto veltuisen (i) e 
GIROLAMO GUN’DLi.VGio , (2) e con meraviglia no* 
lira anche.il buon gassendo amò V Obbes afiai , e 
penso che il fuo Chiadino folle degno di effer let- 
to dài ptu alti Sapienti conte il profundtijhno fett 
. tutti gli Scrutatori politici, (j) Benedetto Spinoza 
di cui appreflb diremo, gli andò dietro più che 
altri, e gli Spinofillf in molta folla. Ma le voci 
pubbliche nella Inghilterra c fuori fi uniron con- 
cordi nella cenfura e nella efecrazionc . Folto ‘è 
il Popolo de riclamatori , e i loro gran nomi non 
fi potrebbono traferivere fenza fatica . (4) Poco 
ftante ragioneremo di Samuele Pufendorfio e di 
Riccardo Cumberlando che fono i Confutatori più 
celebri , e ora diremo come quel grido generale 

^ ' di 


(0 yeltuifen Apoìogiu prp tractatu Hohbiì dedite, 
V. T.nmafij Coll, menprua i6.‘'3. CT Hijt. N. BuidìO 
Htfl.J.N. 11 Biucker penfa aitnmeiui nsir.-Xppendic; . 

Gundhngio de Stata tua, tiobbtjìi dciihfj iS 
defenden.to . 

(i) P. GaJ'enio ep ed SorheTiurn . Lo ftelTo Sorbie* 
re tr.iauini in ùa.iceiè il Cittadino. V. ftef. ni app. 

of/filu'jme Ceuijfa, e l' En^ dopi. Ut ait. 

T deil’Obbes. Lo Struvio Bib. ni. 

Lo oli IO Huf. Jitt. Tominafioc Budtlao , Cheautfepia 
att. Hobbe*. Brutker i. c. 
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di riprovazione efclamò per tutte le bocche e 
per tutti i lati della ragionevole e giuda Re^ 
pubblica : che la naturai legge immaginata dall* 
Obbes come fentplice dettame di ragione interna 
non può elFer legge che obblighi mancando di 
fupremo Implorante : che quindi per lui ogni leg- 
ge naturale è Jiftrurta ; che in oltre quella mal 
deìinita legge avendo per oggetto la fola confer- 
Vazione della vita prcieiite , efclude la fanzione 
più foiida ferhata nella futura immortalità: che 
lo dato naturale di paura di difhdenza di nimi- 
cizia di malvagità e di guerra è una ipoteli 
Contraria alla indole dell’ uomo naturalmente bi- 
fognolo di focictà , ed è un fogno druggitore di 
ogni Morale : che la confervazione di fe a danno 
di tutti e la forza trasformata in diritto rapito- 
re di 'ogni cofa può ben efl'ere una depravazione 
latina greca tartara maomettana, non mai un 
genio di natura fociale contenta di poco, e av- 
verfa a bifogni immaginarj ; che quella forza ir- 
refìdibile potrà certo codringerc , ma non giun- 
gerà mai a pcrfuadere ed obbligare: che le Re- 
pubbliche e gl’ Imper) fondati fopra di lei da- 
ranno finché una forza maggiore con lo deflb di- 
ritto gli metta a ruina ; che lo dato naturale di 

guerra 
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jfuerri intrafo tra i Sovrani che fi dicono vicen- 
devolmente nello fiato di libera natara gli cangia 
lupi e in leoni , e rra.'forma le Reggie in ca- 
verne di fiere: che gettare il giufio e 1’ ingiu- 
fto e la eterna legge e la Religione in balìa 
del difpotifmo prepotente torna al medefimo che 
trafmutare i fommi Maeftrati in artefici di cate- 
ne c in cuftodi di carceri , e in afiaffini della 
ragione e della pietà : che la confufionc della 
potefià fovrana con r aflblata con T arbitraria con 
la capricciofa con la illimitata è una ignoranza 
della vera efienza ed origine della lovranicà 
ìfiefTa, ed è una conculcazione degli umani diritti 
inalienabili, e delle immobili leggi della divinità: 
che tolta la intrinfeca ed efienziale moralità delle 
azioni umane conforme alla fomma ragione, fi to- 
glie la natura delle cole, e il Genere Umano è 
un armento: che la efì'renatezza della potenza e 
la dcprcfllone dell’ Uomo Cittadino è fmentita 
dall’ adulazione coiitradittoria proftitaita Aa\V O bbet 
primo verfo lo Stuarto , e poi verfo il Cromuillo. 
Ma oggimai è troppo proliflà la narrazione dei 
gridi univerfali contro quefto così afl'urdo e ripu- 
gnante fifiema ; eppure fi fono accennati appena, 
i lineamenti della confutazione , ficcome conveni- 

b z va ad 
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va ad uomo Iflorico d non già difpotatore ; tanto 
magtiiorineiite che ci ricòrdiamo di quell avvifo 
iioilro altrove Ir.calcato che nelle difpute contro 
gli empi fconneflì e gigantefchi filìemi II miglio- 
re è dillruggcre brevemente e fortemente alcu- 
no de’ Tuoi piedi di fango, e non dellare ftrepiti 
fui rimanente ; il che fe (1 folle ufaco contro 
quello Obbcftaiììftio politico non farebber tanto 
crefeiuti i romori e i volumi, e con elfi la of- 
curità i (0 entro a cui taluno avviluppandofi , im- 
niaginò che \' Qbbes era un Genio fubUme rellìo 
ad elTeVe intefo da noi infima plebe, (i) 

Lo llelTa vuol dirli di benedetto spinoz\ 
imitatore dcl^0^^É’^, anzi emulatore in fir peg- 
gio. li feo teologico mollro che abbaftanza fu da 
noi condannato (j) viene ora ad intruderli nella 
morale , e la intrufionc fi colorifce di quello mo- 
do coi foliti lenocinj matematici e metalilici nel 
noti fuoi libri etici e politici . Poiché la natu- 
ra e Dio è lo llelio in quel delirante fillema, 
. la potenza adunque delle univerfali cofe non può 

elle re 


(0 Vidi i Confutatori deir Obbes , e il lib. I. del- 
le Couquirte celebri del n<'firo Autore. ^ 

tntycioprdie art. cJbbitìsiiiime j e la Keftaura- 
aione Voi. lil. i. c. 

(j) Vedi il Difeorfo ultimo. 
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efiere altro che la potenza iftefia di dio, per cui 
efiftono erte, e fi confervano e fono potenti , e 
il diritto afl'oluto di dio fopra tutte le cofc non 
è fé non che la fua potenza , non potendo egli 
.niente fificamente che noi pofl'a ancora moralmen- 
te; e quindi tutto ciò che è della natura, tanto 
ha di divino diritto quanto ha di potenza divi- 
na, e il naturale diritto non fignifica altro che 
la divina jjotcnza la quale è nella natura cd è 
la natura medefima ; e quando fi dice che gli 
uomini operano per diritto di natura, s’intende 
che operano per legge della naturale potenza , e 
che quello pofibno [>cr diritto che pofi’ono per 
/orza loro . Donde fi vuol raccogliere che il di- 
ritto naturale niente comanda e niente vieta, 
pe rchè non eìFendo altro che la potenza, Rete- 
rebbe fé fiefi'o , vietando quel che pofiiamo , oj^pu- 
rc farebbe ftolto , vietando quello che non pof- 
fiaino : fi raccoglie ancora che l’ efi'cre 4.1 fuo dir 

^ t 

ritto, o di altrui vuol dire aver più potenza^ di 
animo e di corpo, onde vincere gli altri, o aver- 
ne meno, onde focconibere: che adunque chi ha 
minor potenza e minore diritto ‘dee temere chi 
Io ha maggiore, o anche eguale; intanto che lo 
flato naturale dee riputarfi ài fcambicvole tlmo- 

b I re 
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re e niralclzia: che a fine di j provvedere a tali 
incomodi e difenderfi e confervarfi gli uomini 
'.unirono le loro particolari potenze e diritti e 
ne compofero l’ impero cittadino , c concentrando- 
lo in uno, cofiituirono lo Imp.cradore , il quale 
fatto così, più potente di tutti ftrinfe ad obbe- 
’ dienza , e il Tuo volere fu legge ; perciocché quel 
forte a cui niun’ altra forza può refiflere, tutto 
impunemente fa ed è libero da ogni legge . Que- 
llo, ficcome ognun' vede, è 1’ illeflb Leviatano 
, grande e vorace beftia Ohbejtana e quella è la 
llefla grotta di fiere che fi llraziano e fi divo- 
rano , è la flefia prigione di fchiavi e di fcelle- 
rati governata o più veramente opprefia da una 
macchina di ferro invincibile e irragionevole che 
fi denomina Potènte e Sovrano . Può dunque 
quella nuova prigione e caverna febbene compo- 
lla di materiali diverll dagli Obkejìani , efiere di- 
rupata con gli llein diritti di ragione divina ed 
umana e di pace e di focietà e di naturale 
beatitudine. Ma gl’illullri confutatori non contenti 
di si poco imprefero a diroccare ogni pietra del 
malefico edilìzio; e talvolta furono tanto proliin 
che ottennero pazienti leggitori , ficcome altrove 

abbiamo 
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abbiamo avvertito. (1) Altri però tra effi fi con- 
tennero fortemente a reprimere alcune fentenze 
primarie e trafcurarono il reilo della favola . Di- 
modraron pertanto dopo la evidente difiinzionc 
,di DIO e della natura, diverfifiime ancora cflere 
le loro potenze,; la divina che è la cagione, e la 
creata che è T effetto: la potenza divina po,i ef- 
fere la cfecutrice del divino diritto, e la divina 
Ragione in cui V eterne ed immutabili nozioni 
del giudo e dell’ onello rifplendono, edere lo 
fpirito di quel diritto e la regola di quella po- 
tenza : in dio tutto ridurfi al medefimo; ma per 
buono addottrinamento nodro, quefto edere il ra- 
gionevole ordine che non dee conturbarli nè in 
Cielo nè in Terra: non vi edere adunque tra 
gli uomirii diritto di volere e fare tanto quanto 
fi può: la regola della volontà e delle opere 
edere la ragione di uomo conformata alla divi- 
na , e quelle ragioni dilfentire dalla opprefllone , 
dalla fchiavitù e dal meccanifmo Spinoziano . 
Quedi due inumani e deformi fidemi feoppiati 
contemporaneamente oltremare e oltrementi da 
tede laiche e protedanti , e febbene aborriti 

da molti , difell però ancora e feguiti da altri , 

b 3 non 

(i) V. la Reftaurazioni Voi. III. cap. XXXIII. e 
Dìfe. ultimo. . 
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non danno certamente faufti augurj di reftaurata 
, Morale ; che anzi con la raina della ragione e 
della libertà e col trionfo del materialifmo della 
forza e del fato ne minacciano la diftiuzione. 
Per la qual cofa molto giudo è conchiudere che 
almeno fin qui non iftà bene per niente a cotedi 
devallatori , nè ai loro gregarj il vanto a mal 
tempo di aver effi fatto forgere nel mondo quell’ 
attimo diritto eh’ era morto , o che non era mai 
nato» (i) J Proteftanti ifte/n nella maggior parte 
fi dolfero di quelli libertinaggi e ricorfero ad 
altri Eroi e ad altre glorie. 



A 


\ 

DISCORSO 


(t) 71 Ol>i>et Praf. ad Opp. phiìofopbita . Nei 
feguenti Difcorfi apparirà che quelli Laici IVUedri (I 
vantano l’un dopo l’altro come primi Reftauratori di 
Leggi , e annientano gli anteriori Maedri delle loro 
Conbriccole ideUè. 
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DISGOBSO HI. 

DELLA RESTAURAZIONE DI UGO GROZIO NEL DIRITTO 
DI NATURA E DI GENTI. 


'pfL dolore de’ nuovi Riformatori per le preva- 
JjL ricazioni fraterne dianzi, raccontate fi rattem- 
però aliai , e fi cangiò anzi in fafto te in orgo- 
glio , quando fi vide apparire ugo grozio e con 
dottrina inufitata confondere le profane arditezze, 
e riempiere la Olanda e la Francia della fua 
gloria , e follevarfi a Legislatore della pace del- 
la guerra e della umanità per la Europa intera 
e per tutte le Genti. La vita di quello cofpicuo 
olandcfe Arminiano fu un millo di prodigi di 
applaufi di fortune di vilipendi callighi e 
di^ fciagure . Nei fuoi anni più giovani diede Ila- 
pendi indizi d ingegno prematuro con interpreta- 
zioni difficili, e con verfi eleganti e fino con 
tragedie che fono ardue imprefe anche negli an- 
ni più fermi ; onde meritò di edere fcritto nel 
bel numero àe Cf/ehri Fanciulli, (i) Non ufcito 
ancora dalla fanciullezza vide la Francia, e fu la 

meraviglia 

(t) A. fiaillet dcs Enfxns cclebres. 
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meraviglia della Città deH’Accadémia e della Cor- 
te . Ritornato poi alla Patria e crefciuto alquan- 
to in età fcrifle del Mare Ubero e delle antichi- 
tà Batave,, e fu l’ ornamento del Foro c dei 
Maedrati. Vide appreflb la Inghilterra ove com- 
pofe i DtUìdj delle navigazioni Indiane, e piacque 
al Re,^ai d,otti Inglefi , e più alla fua Repubbli- 
ca di cui fu difenfore. Ma in vece di applauR 
e di pace trovò al fuo ritorno un incendio teo- 
logico e politico accefo dalle contefe degli Ar- 
miniani e de’Gomaridi . Sono già note quelle ire 
canine, figlie dello fpirito privato, le quali riu- 
feendo a violenze e a perfecuzioni , mifero la 
Repubblica in gravi pericoli . Il Grazio entrato 
nelle parti Anniniane contro le Gomarifte di cui 
^cra cajK) Maurizio dì Oranges la sfortuna di 

eflerfi attenuto alla fazione più debole , e cadde 
con efia e fu condannato a mendicità e a pri- 
gione perpetua nel giorno che il fuo compagno 
Bamevelt fu vittima della politica e dell’ entu- 
fiafmo . Il fbrte uomo non perdè l’animo. Entrò 
nella carcere intrepido, e volle rimanervi piut- 
tofto che dimandar perdono di misfatti in cui 
tenea fermo di non efler caduto . Si confolò con 
penfieri di pietà di filofofia e dKcofcienza in- 
nocente; e intanto la fua Donna più forte dei 

carnefici 
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carnefici e più vigilante de’ cuftodi lo mife in 
libertà. Si riparò nuovamente in Francia, ove 
fra altri conobbe il dotto e oneflo Giurepruden- 
te Niccolò Peirefcbio che lo foccorfe e lo con- 
fortò a grandi ‘imprefe . Stabilito a Parigi non 
aborrì la Patria ingrata e la giovò^anzi più vol- 
te; ed ella gli corrifpofe con nuove perfccuzioni 
e calunnie . Quelle ed altre ingiurie degli uomini 
e della fortuna fopportò con grande animo , e fo- 
llmente fi abbafsò un poco a penfare alla fua Apo- 
logia. Gli Audi e le meditazioni di argomenti fa- 
cri giuridici eruditi di ogni maniera furono le fue 
cure e le lue vere delizie . Ma poiché vide che 
in Francia pure non mancavano i malevoli, ficco- 
me non mancan dovunque contro gli uomini rari , 
ripensò alla Patria , ove giunto rifvegliò le nimi- 
cizie, e incontrò le ripulfe. Gl’inviti della Spa- 
gna della Danimarca e della Polonia \o confola- 
rono nell’ efilio . Ma per aver pure qualche rifu- 
gio ficuro accettò le offerte della Svezia di coi 
fu Ambafciatore in Francia , ove foggiornò molti 
anni e fcrifie affai libri ; onde fu in fofpetto di 
occuparfi tutto nelle Scienze e poco negli affari , 
Ebbe nimici anche nella^ Corte Svedefe che fi'av- 
valfero dc’fuoi troppo profondi ftudj per mor- 
s. ' derlo. 
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derlo . Il perchè domandato e ottenuto coniredo 
navigò a Stocolmo , e dato oneflo conto della 
Tua ambafceria alla Regina Criftina che non pai> 
ve per lai quella tanto vantata protettrice de’ 
dotti uomini , fi rimife in mare verlò la Patria , 
naufragò, e giunto a ftento in Pomerania morì, (i) 
Le fue ofia infiorate dai Poeti furono rofe dai 
denti nimici. Didero che avea chiufa la Tua fee- 
na da Sociniano da Papilla da impenitente da» Ateo! 
calunnie dimentite dalla loro conrrailizione , e dal- 
le tellimonianze del Minillro prefente alla fua 
morte . (2) 

Noi abbiam voluto didbndcrci alquanto intor- 
no ai cali di quell uomo cospicuo sì per la loro 
complicazione e fingolarità , sì perchè fi conofea 
quanto fieno feroci le intolleranze nelle caie di 
.coloro che predicano la tolleranza nella cafa degli 
altri . Ma daltronde fappiamo aliai bene che la vera 
vita dell uomo filolufo fi rellringe nelle fcoperce e 
nelle dottrine , c il rimanente può eflere aliai perii 
vita Tecnica, ma per la filol'ofica è niente. Quin- 

di 

(1) Vedi le vite diverfe del Grozio , Ba^ìe /Irt. 
Crotiui . Reintanm H*Jl. hit. Gcrmaniac. Niceron Mem. 
e altri moiri . 

« (2) Hatin lett. Tom. I. Arnaldo Calvinifme co®- 

vaiacu. Giuiiea efprit de M. Atnaud. V. Bayie 1 . c. 
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di lafciando Ilare quefte ed altre avventure, e 
inlìeme le opere Groziar.e di argomenti critici, 
ftorici, eruditi, teologici, ci accoftereino alia gran- 
de opera iaa àfl Diritto della Guerra e della Pa- 
ce, per la quale fìngola<Tnei)te defiderò ed otten- 
ne da’ Tuoi la lode di pi imo Reftauratore lìftema- 
tico della Morale e della Legge di Natura e di 
Genti . E feubene guardando egli le atrocità e i 
difordini della guerra, e gli abufi delle forze e 
ie irrazionalità de’Potenti,e la confufione de’di- 
ritti e dei doveri nella fua età , fi rivolgefl'e prc- 
cifamente a componete un Codice guerrriero e pa- 
cifico per raflrenare con elio una irruzione che 
opprime il genere umano fino dalla fua origine, 
e moftra tuttavia di non volere arreftarfi per op- 
pofizione di codici; ebbe . non però mefiieri di fa- 
lire ai diritti della natura per ifiabilire fopra eflì 
come fopra fondamenti immobili ed univcrfali i 
diritti della Guerra e della Pace. Incominciò egli 
pertanto a dire ne’fuoi Prolegomeni e fparfamen- 
te ne’ Tuoi tre libri della Guerra e della Pace che 
vi è un Diritto preflanre e reale, o featurito dalla 
natura e nominato fociale , ò cofiituito dalle Leg- 
gi divine e detto divino univerfale, o introdot- 
to dai cofiumi e dai patti e chiamato diritto di 
Genti volontario : che iniquamente fu ed è infe- 

gnaio 
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gnato eflere ogni diritto un nome vano, e ogni 
legge ed ogni giuftizia ridurfi alla forza ed all’ 
ntilc: che la natura infufe nell’ uomo 1’ appetito 
di mutua focietà , e non già qualunque, ma tran- 
quilla ordinata e ragionevole: che quando anco- 
ra di* niente àbbifognaflìmo quell’ appetito ftareb- 
be; che quindi la focialità, odia la cudodìa del- 
la focietà è principio di ogni diritto di Natura 
,e di Genti : che queda umana propenfìone venen- 
do da DIO, dee riputarli ancora fua volontà il 
diritto fociale prodotto da lei , febbene avrebbe 
luogo quando ancora fi fingefl'e non eflervi dio: 
che quindi il diritto naturale fi vuol definire, un 
dettame della retta ragione il quale manifeda la 
giudizia, o la ingiudizia di alcuna opera per /a 
convenienza fO dificonvenienza fua con la natura 
ragionevole , oflìa fociale propria della Ragione 
umana, e inoltre per gli divieti e precetti ulati 
da tutte. le Genti , o almeno, dalle più morigera- 
te: che quedo è il diritto drcttamente così det- 
to e didinto da un altro meno dretto il quale 
nafce dal giudizio bene formato per edimare quel- 
lo che diletta e quello che nuoce ; ed è didinto 
ancora da quello che è detto divino univerfale 
diritto, o adamitico noachico mofaico evangeli- 
co; e in fine è didinto dal diritto delle Genti 
^ J il 

! 
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il quale h ftatuito dalla Libera volontà della gran» 
de Repubblica delle Inazioni per loro bil'ogni ed 
utili , ed è il fonte delle primarie leggi della 
Guerra e della Pace : che per quelli princip) (I 
fitTano le idee e lì ril'olvoiio le quiUioni delle 
guerre gialle ed ingiulle , prubbiiche e particola* . 
ri • della ellenlìune e de’ conlìni della fovranità , 
e dei diritti e dei doveri del, Pppolo, della di* 
fefa di fe e delle cole fue, degli acquilli, delle 
occupazioni , , delle proprietà , de’ contratti , delle 
convenzioni, de’ giuramenti , delle ambafeerie , dei 
termini di odilità, di ruberie , .di uccitìone, e di 
ruine , del diritto fu i prigionieri , dell’ impero fa 
i vinti , del governo fu le robe conquillatc y 
della fede tra i beUigeranii , e della pace feopo 
della guerra, e utile ai vincitori ed ai vinti, (i) 

Quello ampio complelTo di nobili e fommi argo- 
menti adorno di llerminata dottrina , di alto in* 
gegno, e di cuore benefico parve la delizia c il 
prodigio del diciall'ettefimo fecolo. Molte Scuole 
e Principi e Senati e Nazioni accettarono il 
Codice Groziano come il loro Legislatore . Le 
verfioni, le rillampe, le giunte, i ri(lretti,e no- 
te e i comehti di ogni forma lo accompagnaro- 

' no ; 

« 

(f) V. GroTjo ìh Proltgom, (S Uh, /. il. Iti. <U * 

/Uff teth Ù Fata . " * ■ 
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no ; coficchè in poco di tempo fi vide il nuovo 
Codice pubblicato con quel corteggio delle note 
di varj che non fu conceduto ai mafiìmi Scritto- 
ri, fe non dopo il corfo di molti fccoli. (i)'Al- 
tri di quefii Efpofitori fi contennero alle dichia-. 
razioni delle fentenze l'enza l’ardire di efaminar- 
le ; altri ebbero alcun maduiore ardiniento. Tra 
i primi tenne buon luogo gianfedeuico gronovio 
infigne filologo di que’ giorni , il quale ufando 
le nozioni e le arti medefime onde avea chiofati 
Flauto e Livio e Salufiio e altri Latini , chiosò 

r 

anche la Guerra e la Pace del Grozio ftudiando 
diligentemente le parole , e negligentemente le 
cofe . Il perchè fcbbene talvolta donafle qualche 
chiarezza alle frafi latine Groziane, fu però av- 
vifo che con tutta la tua erudizione greca e ro- 
mana non giungefle ad intendere le fentenze , e 
che la fua eftcnfione filologica folle ben lontana 
dalla profonditi fcientifica e dalla Giureprudenza 
filofofica . I Gramatici erano molti a quei dì , 
e di tutto fi vantavano e fi mefceano per tutto, 
come talvolta fi mefcono anche o<T(TÌdl. Ma i 

OO 

Gramatici non erano gli uomini di Grazio, co- 
me non fono gli uomini nofiri , quantunque mil- 
, lantino 

(i) Giancrittoforo Becmanno nella fua edizione df 
Juft Bell/ Facis tum tulit vauoìum, 

X ' 
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lantino umanità, (i) Giovanni ariugo boeclero 

Alaeftro di Storia a Scrasbari^o venne anch’ e^U 

con la Tua antica e moderna erudizione ad inccr- 

% 

prerare là Guerra e la Face ; e tìnchii fi attenne 
alle amenità letterarie, andò oltre aniinofamente ; 
ma come diede in ariroinenti più l'olidi, fi dilà- ~ 
niir.ò, e conofeenJo che vi abbifognava un gemo 
più vado, ruppe il fuo' lavoro al Capito-Io Seiri- 
mo del Secondo l-ibro . { 2 ) Oltre le invidie c le 
cenfure dell’Accademia Strasburghefe cjuefto Bue-, 
clero ebbe a fopportare le impugnazioni del Plea- 
donimo Scircmujio il quale riprele in lui il molto 
parlamento e il poco indegno, le molte ildyric 
le molte antichità le molte eleganze , e la fied-. 
da morale e le leggi perplefl'e ; di che fJegnan- 
dofi (orte il Boccierò, inforlc più crudo il Bjat-. 
donniìu,e gii oppofe le ignoranze dei diritti Ger- 
manici, i giudizi aridi e precipitati, le lacune, i 
plagi, e le puerilità tiella fagion pubblicai onde 
febbenc tbfi'e dilpiiccVole la inurbanità deir.'iVuli- 
tore, fi cltiinò tuttavia che rafi'ilito era in molti 
torti, e non avea fpalle per tanto pefo.<(3Ì ga- 

'• c ■ SPARO 

(1) V. Hubnero elfai fur J’Hiit. du Droit nat. Tom. 

II. Buroeytac a.t Luirrtm m Gìottu-n . 

( 2 ) Budd;o Hiit. J. N §, XXVili. Huboero 1. c. 

(j) Biuckcio 1. c. Vili. 
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SFARO 2IEGLERO Giur econfulto di Vittemberga fi 

accodò egli pure all’opera difHcile, e prendendo 

maggiori libertà , co npofe le Tue annotazioni fu- 

hitanee che furono lodate aflài dal Sarcwafo e an- 

tepcdc per emulazione ai comenti del Boetlerov 

per la quale preferenza i Boecleriani mifero gran- 

•1 

di lamenti, e bialìmarono la mediocrità letteraria 
del Zi<fgltro\ ma gl’ indiiferenti uomini lodando 
la libertà, la modeftia , e la dottrina di lui, defini- 
rono che lefuc chiofe erano veramente fubitar.ee, 
e che avrebbe potuto prender più tempo e far 
meglio, (i) ARRIGO ENNiNGEs illudre uomo nella 
Corte di Berlino fcrifl'e le fuc offervazionì politiche 
e morali al Grozio, c quantunque lodato dal Tom- 
mafio, fofierfe la grave cenfura che nella morale 
lììofofia non era molto verfato , che titubava nei 
luoghi più ardui , che lufl'ureggiava in digreflìo- 
ni c in quilHoni inutili, che vendea le fue inu- 
tilità come oracoli, e così le fue leggerezze gio- 
vanili furon tieglette. ( 2 ) giangìorgio simone Dot- 
tore di Halla c samuele rachemo e valentino 
VELTEM iQ furono comentatori tedefehi del Grozio, 

‘ e per 

(0 Zie^ìrro N»tae fahitariae in Grotium. Tammajìa 
e Budileo li /fi, j. N. iy G. llubtiero a Brucherò II, cc, 

(a) Vmiiciae Grotianae 7 e Bibltot. Jur. Intper. § y, 
Brutkfr l, c. ■ ’ 
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e per r Ariftotelifma per lo fcolafticifmo c per 
la vaota ofeurìtà non furono riputati uomini di 
moda . (l) GUGLIELMO MUHLtNIO C GIOVANNI TI' 
SMARO amplificarono a difmifura le raccolte ifto- 
riche oratone poetiche filofofiche erudite del Gra- 
zio già troppo voluminofe per fe raedefimfi ed iner- 
ti a formare un diritto univerfale, onde fu det-» 
to di cotefte farraggini letterarie che la copia 
opprimeva il giudizio e la ricchezza era miferia. (i) 
GUGLIELMO GROZIO fratello di Ugo, e GIANVILIPPO 
MULLERO e GIANO KLENCHIO C GIORGIO KULVISIO C 
REINARDO VITRIARIO C GIOVANNI SCIIEFFERO cd al- 
tri allontanandoli da tanta abbondanza amarono di 
cflere Cont pendi atori del Grazio , e ora lo feguiro- 
no fuperlliziofamente , ora lo torfero alle loro 
fentenze, ora Tofeurarono vie più a forza di bre- 
vità. Cj) Lafeiando Ilare in pace gli QbrefU , gli 
Spinei , \ ' Gegeri , i Wectleri, i Botmeri, gli Oli- 
vekkanzi , e un numero incomodo di altri Comen- 
tatori, di cui fi può dire con ficurezza che deb; 
bero far quella confufione che fecero e faran Tem- 
pre gli uomini di quella clalTe quando crefeono 
a moltitudine . Tuttavolta ci ferbiamo a dire io 

C 2 luoghi 

-i , , 

(1) Buddeo 1. c. 

( 2 ) Buddeo ad Hufanero 11. cc. 

(j) Vedi i citati e Btuckeio 1. c. 
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luoghi diftinti di samoele pufendorfio, di 

VANNI BAnBEHìACCO, dci due COtCEI , e di GIOVAN- 
NI EiNtccio che vollero efTere Comentatori inlli?- 
me e Reftauratori . Quelli fono uomini colofl'ali 
nel Regno naturale e politico e impongono fin- 
golare ofl'ervanza. Frattanto prehderem tempo per 
vilìtare gli avverfarj della Legislazione Gro/.iana . 
GIOVANNI PELDENo iMatcmatico e Giareconfulto di 
Helmlìad venne 'tra i primi impugnatori e amara- 
mente lacerò quelle fentenze che repugnavano 
al grande Maedro Ariflotclc, e menò vanto di 
faper trovare errori inlìgni in ogni pagina del 
Diritto della Guerra e della Pace. Il feroce clau- 
pio Salmasio ripetè lo dello, e fece plaufo al 
Fenderlo, (i) Giovanni ad^mo osiandro Teologo di 
Tubinga efpofe e forfè alterò le olFefe fatte dal 
Grazio alla Teologìa e alla Gente Scoladica . Eb- 
be i fuoi torti e le fae ragioni , e amici che lo 
fodennero e avverfarj che lo derifero. Giovanni 
SELD lENO Giureprudente Inglefe col Diritto nenchico 
e rabbinico , e Davide mevio Giurilla Svedefe col 
diritto di ^natura pura , ed Arrigo museo col di- 
ritto paradiftaco diil'entirono dai principi del Grò- 

V 

ZIO . CIRIACO LENTULo Macdro nella Scuola di 

Herborn 

CO T'ommafj Cycnia Anim&niv, phihlos. iS bift, T. /, 
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Herborn lo afTdlì da molti lati in un fuo Libro 
intitolato V hnperadore. Giovanni rebano Legi- 
fta Strasbitrghefc lo contradiile con tanto empito 
thè giunl’e a dire, cotcdo diritto naturale edere 
inutile affatto alla Repubblica . Il BoniNo,»il \VA* 
CHTERO , ÌItoMASIO, ÌIKODERIZIO, THOErsPLO, lO 
sntrt'STERO , il GUNDDEfiNd , il ZENTGBAVIO , lo 
scuARoCiiio abbandonato queirunico generale prin- 
cipio della Socialità inventarono nilovi (orO prin- 
cipi > e gli delll Comentatori meglio animati , e * 
fingolarmente i due cocchi lo riprefero in quello 
e in cento luoghi ; e poi nuvoli immend di altri 
Laici protcdanfi d dilatarono per la Germania 
éd oltre, e rcfpinfero gli errori Groiiani e fpef- 
fo ne foflituirono altri e l'paffero il dilììdio la 
ofcnrità e la confudotiej (i) di guida che tra i 
inededmi Laici dottori di quelle Genti d udirònO 
le molte querele che i codffatti diìdj degenera- 
vano in etìiìcifi/ii ^ in (coLrfìk/fini , e in cvnpru/ii"- 
zicsi che prodnceiifio pn-i o:iij mo uiorcile . (:) 

c < . . j .■ > Ma 

t 

(i) IV.-'rnfrj Fhr/ì. Jutji JVal. RheXin de cs''^: oh. 
i 7 r»od:s coartili. J.'./V. Gtihvero df Pnnàpiìi J. 
N. Gloffh H/Jt. J. N. S. Cocctjo Di£'. fioan. XL in 
Grotinnì . 

(a) nnddeo !rf!. J. .V.^.'LVin. cT de Pcepiic/fm 9 
inorali . BarhejruC Fref, a Pnit '.dorf §. XXX, 
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Ma liringendo le cofc a compendio , gli olla- 
coli più gravi contro il Grazio li riduceano a que- 
lli capi. Il vantato primato Groziano nel diritto 
naturale e pubblico edere giattanza , perchè tacen- 
do pure degli Scoladici e de’ Giureprudenti , fcrif- 
fero non molto prima di lui del Diritto Natu- 
rale e della Guerra e della Pace niccoló em- 

MINCIO, ALBERICO GENTILE e BENEDETTO WlN" 
CLERO : La Socialità prefentata come principio 
« fommo e fonte unico certo univerfale adequato 
anche per le mafnade degli Atei mandare qual- 
che male odore Obbeliano e Spinoziano : la gene- 
rale callodia della focietà ell'ere una vecchia ftoi- 
ca e pagana chimera fenza elillenza e fenza pof- 
llbilitii: le adunanze di uomini edere nate dal vi- 
zio non dalla natura : la propendone a focietà non 
poterli riputare legge, c molto men generale elle- 
fa fino al Lappone all’ Irochefe all’ Audrale all 
Otaito, ma utilità ed ul'anza variabile, e priva 
di ogni carattere legale , vuol dire di fuperiore 
di fanzione e di obbligo, e inetta a dar origine 
a tutti i doveri; molti de’ quali Hanno fermi tol- 
ta ancora ogni focialità; molti le fono contrarj e 
fieguono la natura ; e molti fieguono lei , e con- 
trallano con la natura: dio folo eder Signore e 
Legislatore e principio dell’ eterne leggi di ordi- 
ne 
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ne di verità di bontà di virtà: ogni altro prin- 
cipio indipendente da lai edere arroganza: appa- 
rire fcorretta la definizione del rigido Diriuo 
» 

tratto dalla convenienza o diiconvenienza con la 
Ragione focialc, in luogo di trarlo dalla divina 
Ragione , fovrana legittima , e legislatrice onni- 
potente manifeftata alla ragione umana ; il giudi^ 
zio bene conformato , propolio in principio del di- 
ritto men rigido, odia della Morale dimofirarfi 
incerto c vario come gli uomini che predamonp 
tutti d’ averlo, e tutti certo non 1* hanno: il ///- 
ritto divino volontario adamitico noacbico doverli 
rigettare parte come favola rabbinica, parte co- 
me fuperfluità , parte come perturbazione di dot- 
trine umane e rivelate : il diritto volontario della . 
Genti divcrfo dal diritto della natura, e appog- 
giato al confenfo tacito e alle convenzioni pre- 
fante de’ Popoii almeno pili colti, e alle loro 
ufanze, e gl’ infegnamenti de’Filofofi , de’Lcgifti, 
degli Storici, degli Oratori e fin dei Poeti ede- 
re nn torto difcorfo e una legge fragile c un’ 
apertura a grandi e^ molte ribalderie, di cui nel- 
le ufanze e nei libri non mancano mai, gli efem- 
pj : quelli adunamenti mirabili di llorie di auto-, 
rità e di citazioni che fpefro fi dillruggono a vi- 
cenda corrompere ancoraJ.il diritto naturale ,| a cui 
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dii Grozio fi aggiungono per provo, e in vece 
di cfierc leggi che perfuadano ed obbligiiino, tra- 
sforinarfi in pompofe pedanterie clic potranno di- 
lettare qualche grainatico, ma non mai ftringeré 
il Savio, e molto meno II Genere Umano: non 
doverti già quefii riputare nei e( un bel corpo ^ 
ficcomc taluno alalo, ma vizj fondamentali che 
infili in tutte le parti del Sifiema bollico c pa- 
cifico del Grozio, lo contaminano; di che non 
diflentono i Laici commentatori c panegirifii Tuoi ; 
e non ricufano ancora dì aggiungere le definizio- 
ni feorrette, le idee inaJequate, i raziocini leg- 
gieri, i vecchi pregiudizi, le frivolezze fcolaftt- 
che, i termini nuovi, 1 metodi infoliti, le di (fin- 
zioni fuperflue, le abbondanze nell’ inutile, le ftret- 
tezze nel necelTario , le incoflanze ora per una 
Religione, ora per l’altra, onde fi fofpettò che 
la Religion de' Prudenti ani mafie la macchina Gro- 
ziana . (i) E’dunque una cofpicua firanezza e fi po- 
trebbe ancor dire una vile malignità che i Laici 
protefianti dottori di leggi mentre confelTano o 
in tutto, -o.in parte quelli tanti errori e gli ri- 
fiutano 

(0 Vedi 1 loditi Storici del Dritto della Natura 
e delle Gent' , e i Com-ntatori del Grozio , e fingo» 
larmeme S. Coceejo D 'IT. prel man ri, ed Hubner 1 . c» 
Tom. IL §. 2 . Liogu et Theorie des Lo;X , e altri. 
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fiatano e gli condannano , ciTl medefinìi poi lace- 
rino i Dottori Cattolici perchè ardirono di con-* 
dannargli e proibirne la lezione . Fenfano per av- 
ventura quei fieri uomini che (blamente ad efli fia 
conceduto di toccare il loro Eroe? Noi penllamò 
che cotefto non fia Diritto di Natura c di Gen- 
ti, e penfiamo di efler liberi quanto altri a giu- 
dicare che il Sifiema Groziano è viziato nel fon- 
damento e nello fpirito falfo che dà moto a tut- 
te le fue membra. L’amore della verità e la evi- 
denza de’ fatti ci ha fuggerita quella abbreviata 
rarxolta di cenfure; perchè daltronde conofeiamo 
la vada dottrina del Valentuomo, e anzi atteftia- 
mo la modefiia fua la temperanza e 1’ umanità 
che tanto di rado s’ incontra ne’ Tuoi compagni e 
fcolari . 
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DELLA RESTAURAZIONE PUFENDORFlANA . 


S parfa la fama della rara imprefa del Grozig 
e del numero de’ faoi fegaaci e de’luoi im- 
pugnatori, tra i molti che accorfero allo flrepito 
il maggiore per sforza d’ingegno e per gravità 
di meditazioni pllrve il Sad'one samuei.e pufen- 
DOKFio da ofeuro luogo falito a tanta luce di 
Scienze, d’iftorie, di Leggi , e di Satire che 
molti ne furono abbagliati. Nel corfo de’fuoi du- 
dj fi avvenne in Ererdo IVfigelio uomo matema- 
tico il quale penfava che le cofe morali potefl'er 
trattarli arimmeticamente e matematicamente, e 
In quello intendimento fcrifie una Delineazione 
arìmuietìca della Filofofia morale, e abbozzò un’ 
Etica Euclidea che lafciò in eredità al fuo Alun- 
no^ riputato da lui idoneo a far palefe nel Mon- 
do che le cofe morali doveano a llile de’ mate- 
matici dimodrarli . Ed egli follevato da quella 
riputazione e dallo fpirito geometrico del fuo Mae- 
llro e dai rinnovameati dell’OWfr e del Grazio 
immaginò da prima nell’inerzia della prigione, 

ove 
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ove per cafo^ era tenuto a Copenaghen , indi rc- 
Aituito a libertà compiè in Olanda i Tuoi Eie- 
tnenti di Giureprudenza unìverjale in cui con ven- 
tuna Definizione, con due Afliomi , e con cinque 
OfTervazioni pensò di Aabilire i nuovi principi di 
naturale diritto . La novità inviluppata tra gl’ in- 
foliti abbigliamenti non fu conofciota dai più, e 
non deflò ròmore nè moleftia veruna; anzi il 
Boineburgo Cancellier di Magonza veduti quegli 
Elementi confortò il Pufendorfio a maggior ope- 
ra di leggi naturali, ed egli molto ingenuamen- 
te rifpofe che a tanta imprefa era meftieri d un 
ingegno penetrante , d’ un giudizio efquifito e li-^ 
bero da’ pregiudizi, d’una copiofa biblioteca, d un 
grande ozio, d’un commercio ordinato coi dotti 
uomini ; le quali cofe interamente gli mancava- 
no . L’ Elertor Palatino Carlo Luigi ohe amò l Ob- 
bes e invitò lo Spinoza , onorò ancora e chiamò 
il Pufendorfio ad Eidelberga , e vi creò per lui 
una nuova Cattedra di Naturale Diritto, che fu 
la prima di tal facoltà , e gli confidò la educa- 
zione del Tuo Primogenito in quelli lludj . La Sve- 
zia gli oiTerfe più ricche condizioni, e nella nuo- 
va Accademia Carolina fa Maeflro primario di 
Leggi . Poco ftabte compiè e pubblicò la fua grand’ 
Opera del Diritto della Natura e delle Genti ov- 
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•vero Sifti'Tia generalo de’ principj più importanti 
della Morale della Giurcprudeii/.a e della Politica, 
e non molto dopo l’abbreviò fotro il titolo dei 
Doveri dell’ Uomo e del Cittadino. Il genio dei 
cofiilàrti impedimenti fa la redaurazione compia* 
ta della minima Morale; imperocché fi conofeea* 
no palefemente le mancanze gli errori le leper- 
flairà i dilordini e le tenebre del (ìrozio accu* 
malate poi a difmifura dai ComentarJ, dalle An* 
notazi mi , dai nuovi Siftemi, dai concrafti , e da 
ogni genere di perturbazione . Per riparo di t.anri 
mali fi accinCe -il nuovo Legiflatore a riordinare 
le membra difiipate , e ricomporre e quafi crea- "* 
re un corpo egregiamente organizzato e infon* 
dervi uno fpirito ragionevole chiaro vero e pur* 
gato dagli ‘ artifici e refiituito alia finccra natura. 
Quelle furono le promcfl'c, ed ecco poi quali fu* 
rono le elecuzioni . Incominciò la fùa carriera da* 
gli Enfi morali impofli agli Enti fisici dagli /in* 
ti intelligenti per temperamento degli Enti liv:?'^ 
ri, e per giunta di chiarezza quegli Enti nìorali 
ora fono modi , ora foftanlte ; poi tornano a tra- 
fmutarfi in modi , indi in foftanze , cime il ca- 
priccio gli guida . Se" alcun pefante Scolafiico 
avefie pronunziati tutti quelli Enti in un fiato, 

• ‘ • avrebbon 
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avrebbon eletto eh' efalava letame. Ma il Pufetf 
dorfio foftenjto da altri privilegj andò oltre c 
parlò profu; inicnte delle origini , delle differen- 
ze, delle diniollrazioni , delle qualità, dille quan- 
tità, delle imputazioni, delle norme, degli obbli- 
ghi di quegli Enti, e vi compofe fopra un libro 
intiero; (i) della cui bellezza c rilevanza fi av- 
vide egli medclìmo quando domandò feufa ai ^uoÌ 
Leggitori , e permife loro di trafandare quelle 
immagini tetriche' e pafi'are al libro feguente , 
ove le ligure eran meglio dipinte. ( 2 ) Fu ubbi- 
dito, e gli Efpofitori del fuo tiftema quali tutti 
trafandarot'.o quegli o accidenti importuni, 

e li riv^lfero alla foftanza . E qui pure fui co- 
minciare incorfero in una fuperflua proliflltà , on- 
de fi prende a dimollrare che non conviene alli 
natura dell’ uomo vivere fenza legge; alla quale 
dimollrazione li va tra fi molti avvolgimenti del- 
la libertà di dio dell’ Uomo e delle Bellie , del- 
la dignità e prellanza, e pravità umana fuperior 
re ai Bruti, e della varietà, delle indoli, e 'della 
imbecillità nelle forze , per cui l’ uom fenza leg- 
ge 

(0 PufendorGo Droit de U Nature et dea Ceiis 
Liv 1 Ch. I. e fegusiiti . 

( 2 ) Droit de la N, e des G. Baibcyiac ntt. 6. V. 
Theoric des Loix Diic. ptìJiin, 
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ge farebbe il più mifero di tatti i viventi : quan- 
do badava guardar Tuomo come parte di mondo 
ordinato, per conofeere fenza tanta loquacità che 
non può certo egli folo edere fciolto da leggi 
che reggon tutta la mole ; per lo che fi udirono i 
lamenti, che in tanta divagazione fi defiderava di 
conofeere fpeditamente quale fofle alla fine quel- 
la legge tanto vantata e tanto tardi feoperta , o 
forfè non mai. (i) Pure andando tuttavia verfo 
di lei fi prende a confiderare lo dato naturale e 
le miferic e gli orrori che lo accompagnano,* e 
quantunque fi dica che non abbia mai efidito e fia 
finto fol da’ Poeti, o da poetiche idorie , e non 
mai fia dato conofeiuto , nè polla .conofeerfi da 
ni uno , tuttavoUa fi vuol pure immaginarlo per 
vedere il bifogno di focietà e per fermarne i di- 
ritti, e applicargli poi/ alle Nazioni che fi dico- 
no fcambievolmente vìventi in quello dato . Si 
vuole ancor confutare con l’ufata pròfufione l’Oi»- 
hes e lo Spinoza ^ che fi confutan si bene in po- 
che fentenze i- e dabilire lo dato naturale di be- 
nevolenza e di ipace;!! quale edendo provveduto 
di ragione, è molto fondamente dabilito fenza 
bifogno di parole infinite . Dopo sì lunga naviga- 
zione par che la terra fi avvicini , e fi veda la 
I tanto 

(i) Wol&o • Gtnovefi e altri afiai . 
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tanto afpettota Legge naturale . Aia prima di giun- 
gervi è ancor mcftieri infegnare che il dàritto di 
natura non è comune a dio agli Uomini e alle 
Belile, e provarlo con molriplici dottrine, e con 
rifpofte copiofe a pefllme obbjezioni; che la ma- 
teria di quel diritto non è polla nelle opere di 
loro eflenza gialle ed onelle.' che il fuo fonda” 
mento non illà per conlenfo di Popoli ; che la 
utilità non è la forgente e la regola fua ; che nort 
i Uni dell’ univerfo, ma i lumi della ragione e lo 
lludio della collituzione dell’ uomo ne manifellano 
i fondamenti e i principi i ed eccoci la buona 
mercè di dio giunti alla l'coperta della gran Leg- 
ge , la cui regola unica è, che o£ti/ uomo 
(oltivare e confervare qnanto può verfo gli altri 
uomini una fochibìiirà pacifica e congrua alla itulo’ 
le e alla fcopo dei Genere umano •, donde rifulta che 
quanto contribuilce' neccdariamente alla confcrva- 
zione di quella ficiabtlità , dee riputarli prefcritr 
to dal naturale diritto , e tutto ciò che la difcr- 
dina dee intenderli vietato dallo Hello idiritto. 
Quello principio unico focialc viene comprovato 
con la utilità della conferva zione e de’ vantaggi 
della vita, e con le fcntenze concordi de Sapien- 
ti ; ove pare che' non illien ferme le cenfure dian* 
zi verfate a piene mani contro le utilità e i con- 
> • fenfi 
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fen/ì nmani . Tanta poi fi dice eiTere la verità e 
la chiarezza del grande Principia, che da lai fi 
deducono pienamente tutte le niallìme di naturai 
diritto che riguardano altrui , e tanta ellerc la 
fua cfienfione che lufiìfterebbc ancora indipenden- 
temente da DIO e dall’ immortalità degli animi; 
febbene però non otterrebbe la lurza di legge , 
che fola può derivare dal padrone di tutte le na- 
ture iddio; ma poi fenza bifogno del futuro ot- 
tiene le forze della fanzione per mezzo de’ mali 
che nella vita, a cui il naturale diritto fi rcftrin- 
ge, accompagnano i vizj, c per gli beni che iTan- 
no colla virtù ; fecondo che aflicurano Cicerone 
Senofonte Plutarco Tacito Marcaurtlio ed Eurì-^ 
pide con molti Poeti. Così viene a correggerli 
alquanto il Grazio ; e molto più fi’ corregge ri- 
ducendo in uno il Diritto di Natura e di Genti, 
che 1 Olandefe per errore feparò. Compofte a 
quello modo le cofe fi ftudia a dedurre dillinta- 
mente dal grande principio della Sociabilità i di- 
ritti e i doveri dell’ uomo in riguardo a fe ftelTo 
tanto per la cultura dell’animo, quanto per la 
cura del corpo e per la difefa dell’onore della 
roba e della vita ; e perchè fi era trafcuratti u>- 
010 nella prima edizione , fi volle fupplire nella 
feconda con molte giunte religiofe e con tale 
' ‘ difordir.e 
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^ difordine che fi conobbe la sforzata cucitura , e 
lo fteflb amorevolef chiofatore Barbeiracco fen dol- 
fe. (i) Dalla ftefla Sociabilità fi derivano i doveri ^ 
e i diritti afloluti degli uomini tra loro , il non 
far male a veruno, impedire che fi faccia, fatto 
ripararlo , riguardarli a vicenda come eguali na- 
, turaloientc ; edere quindi umani pacifici benefat- 
tori,; non fuperbi non oltraggiofi non oppredbri , 
ofiervar le promelfe i patti, e i guramenti , e 
abborrir la frode e la menzogna . Dal mcdcfimo 
principio fi defidera che nafcaiio le regole della 
comunità de’beni, della occupazione , deU’acquido 
e della proprietà nelle guise e convenzioni (i) 
più favorevoli alla fociabilità ; e con lo llelTo 
fpirito di morale genealogica fi profiegue a trat- . 
tare dei prezzi delle cose , ,dei contratti , dei 
cambj , dei prediti, dei metodi per terminare i 
litigj nella libertà naturale , della legge de’ ma- 
trimoni, della potedà paterna e fignorilc , e poi 
con maggiore amplitudine della origine e coditu- 
zione della Società ^ civile , de’ fondamenti delle 
parti, delle forme de’ caratteri , degli acquid» dei 
diritti e degli obblighi della Sovranità; ove tut- . 

d . toche 

' (i) Dfoit dt la N. e dei G. Liv.II. eh. 1V.§. I. nota I. 

, (a) Barbcyrac ripugna Not. 4. al §. iV.del Cep.lV. 

Lib.lV. .. .... . „ : 
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toche alcuni fofpettino di adulazione fervile, non 
fì lafcia di fodcnere che il patto fociaie è* Io 
prometto obbedienza , tu prometti giajVzia : come 
Sovrano la tua volontà è quella dello Stato ^ come 
uomo partitolare la tua volontà fia quella rf’ ogni 
altro fuddito : la tua Sovranità i inviolabile : ma 
la Jomma tngiuftizia ì tua degradazione : i contraen- 
ti della Società non poterono voler mai alienare 
ogni loro diritto ’ la natura e è finì dell' ordine 
faciale jono le regole di chi comanda e di chi oh- 
bedifce . L' Obbes era un polifemo . ( i ) Si dà com- 
pimento alla vada trattazione con difcorfì Tempre 
copiofi intorno alla potedà legislativa , intorno 
alla autorità fovrana falla vita e Tulle fodanze 
per patria per guerra per- delitti , per dominio 
eminente, intorno alle regole delle pene e dei 
peccati , intorno ai gradi di onore e di eftima- 
zione , intorno alle leggi della guerra e della pa- 
ce , intorno alle confederazioni , ai trattati , alle 
promefle regie, e ai varj patti bellici e pacifici « 
e per ultima linea dell’opera f> difamina come fi 
£nifca di edere cittadino, e come (i mulino e 
muojano le Città. Quedo adunamento voluniinofo 
di cofe utili e nccedarie e di voluttuofc e supcr- 

. . . 

(0 Droit de la N. e dts Q. Lir. Vili. - 
♦ * 

♦ • 

f . 
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flue, e dr verità e di «rrofi fu ridotto dal P«- 
fendorfio niedefiitio a mole più ordinata più fo- 
bria e più ragionevole col tirolot di UJìcj dell Uo- 
tao e del Cittadino. Molta folla di Ttaduttori'e 
di Comentatori fi accollò a quei libri > e lafciando 
Velerò, Tizio, Herzio,* Rechemhergio , Valdkircbio , 
Kenttnerithio , Hochfletero ^ Mafcovio, e piu altri, 
fopra tutti r iftancabile Calvinifta francefe Barhey- 
TMCco gli volfe in francefe, gli dichiarò gli cor- 
refie , e gli accrebbe almeno del doppio -, per gli 
quali abbellimenti fi amplificò la gloria loro per 
la Germania per la Svezia e per tutto il Setten- 
trione. (i) Ma d’altra parte fi levò tal nembo 
che fu gran paura a guardarlo. Nimici ledeschi 
c Svedefi lo dipinfero come fediittore della Gio- 
ventù, deteftabile per gentilefimo, ingiuriofo ai 
fommi principi , fautore dell’ epicureifmo e dell 
ateifmo , adultero, bordelliere, pederafte, mac- 
chiavelilla, ftregone; ed egli non rifpole loro con 
parole più dolci , e quella feena calùuniofa e feo- 
llumata da tutti l lati fu degna veramente dei 
nuovi Reftauratori delle leggi della natura e del- 
■ . di 'le 

(i) V, oltre gli Storici del Diritto di Natura Stol- 
lio Hift. litti Par. Hi. Fabrizio Hift. Bibl. fuae Tom. 
IV. Kaimauno Hill. Germ. Par. VI. Greivingio 

Sibl. J. Imp. « 
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le Genti, niccolò becmaS’no, giosue schwarzio, 
CRISTIANO Fossio Macftri e predicanti nella Scuo- 
la di Lunden , e Pietro winitrupio Seudoveicovo 
del luogo ftrinfcro una cospirazione che il Pnfen- 
éor)io onorò coi nomi di earncfic't di ladri di a^~ 
JafJìni di mentitori di ribelli di traditori di fru- 
flati di tagliaborfe di ubbriachi di afìni di be- 
fiie; e_ divulgarono dapprima un Indice delle no- 
vità di lui contro la religione Svedefe, e ne in- 
vocarono a Giudici i Dottori e i Maedrati . Non 
fitrcno afcoltati , e inferocirono maggiormente. 
L’ aflalito fi difefe> ferocemente, fu protetto, le 
fcritture nemiche furono condannate ed arfe; e 
la fua fama e la fortuna ancora fi dilatò. Intor- 
no al tempo medefimo ufcirono dalla Svezia e 
corfero per la Germania i fofpetti e le cenfure 
contro di lui. Giovanni aoamo scherzerò, fede- ' 

RIGO GESENIO , VALENTINO VELTEMIO , VALENTINO 
ALBERTI , GIANGIOACHINO ZENTGRAVIO , SAMUELE 
5 TKIME 310 , e altri Teologi e Giureprudenti di co- 
là empierono di furiofi gridi le Chiefe e le Ac- 
cademie di Lipfia di Dresda di Jena di Argenti- 
na di Francofort contra la fociabilità e le mo- 
ralità pufendorfianc , e il tanto venerando tra 
quelle Genti' vito lodovico sechendorfio' mode- 
ftamente ripugnò^ alla feparfizione della naturai 
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legge dalla divina ; onde il nuovo Maeftro non 
folamente coperfe d’ignominie i minori avverfa- 
rj, ma infuriò per gran villanìa contro l’uom ve- 
nerando ; nè già furon muti quegli altri ; e così 
le inurbanità, le calunnie, le fraudolenze, le fa- 
tire, le quiftioncelle vuote di fenfo, le quiJqui- 
lie fcolaftiche innondarono , e la verità inari- 
dì. (i) Ci fono rimafte le Apolo^if, le Bpijìole 
allo Stkerzero al Btchmanno , e agli amici,. .la 
Difiufsione delle calunnit t il Sarenfchwido bgflonate, 
il Saggio t e lo Spiàlegh di Controverse , il brut‘ 
to Figlie della Venere di Lipfia , e altre fatirithe 
vendette del Pufenderfio ; (z) ma le fcritture ni- 
miche fono abbifsate . Non abbiamo dunque chia- 
rezza per difinire. Le corti di Svezia e di Pruf- ì; 
lia , ove in onta de’ nimici fu Storiografo Confi- 
gliere Barone, definirono a favor fuo. Altre Cor- 
ti lo proferiflero; (3) e quello che potrà più do- 
lere tra i fuoi ammiratori, 1 ’ immenfo Leibnizh 
lo riprovò; (4) e il prepotente Tomma/ìe lo ab- 

i/ 3 i bandonò, 

(i) Bu-iite Hift- J- §• 

(a) V. i’Erii Scindica che è una raccolta di que- 
ftt Scritture. C. Tonmejio l. e. /« Proem. Jurifpr. 
diviaet. C. A. lumtano Acu pi. VeL Vili. Brucktr l.c, 

(3) Fu proibito in Sairouia» a Vienna e a Roma. 

(4) Jojsment d’ un AnQnjrme ( Leibnitz . ) 
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bamlonò, (i) ficcotne diremo appreflb . A veder 
qualche luce tra la nebbia della caufa e de’ giu- * 
dizj , farà il migliore afcpltare le oppofizioni più 
forti mode contro il nuovo fiftema, e giudiche- 
ranno i Leggitori per fe medelìmi alla meglio, 
e come fi ufa ne’ cafi notturni . 

Gli fu dunque detto apertamente . Tu che 

vieni in campo correttore del Grozìo , non lo 

emendi certo, ma lo peggiori, cumulando fopra 

le fue erudizioni altre innumerabili', ftoriche, fi- 

^lofofiche, oratorie, erudite, greche, latine, fran- 

cefi, poetiche, le quali raccontano i penfieri di 

altri, non ittuoi, e fono fempre fuori di cafa e 
¥ * * 
ci gravano veramente d’ un affanno mortale; e 

Si colui che ti venne appreflb traduccndoti e chio- 
fandoti , ne cumulò altre afl'ai tanto affannofe che 
fi proruppe nell’ira di nominarle intollerabili pe- 
' danterie. Ma quello fia niente. Tutte le oppofi-' 
'sioni moffe contro la Socialità del Grozio vanno 
contro la Sociabilità tua, quantunque tentafli di 
' affodarla con la divina volontà introdotta o per 
forza o per artifizio; perciocché a ftabilire quel- 
la prima legge fociale ufi la contemplazione accu-^ 
rata della natura umana ^ e ufanddla, fei trafeu- 


\ 

rato ì; 

(i) Fmdam/itiJ, 2/. iy G. , 

. ; , ■ 

* * K ' 

/ 

6 

• 

Digitized bv i ’oogle 



QUARTO. 


SS 


fato; mentre la rellringi a\V amore mafftmo di se, 
alla Jomma povertà, e debolezza deli' mmo, e alla 
facoltà fua di nuocere , o di giovare , e a qualche 
fuo piacere e felicità-., e intanto non tieni per 
niente il rapporto a dio, agli animi imitiortali, 
alla felicità fomma e vera della vita fatura ; nè 
ti giova Teffugio che non neghi quefte verità, 
ma fulamente le taci , come quelle che apparten- 
gono alla Teologìa , e non al diritto' di natura 
e di ragione riilretto al(a vita mortale ; il che è 
falfamente detto, c ruina dal fondo la taa >leg' 
ge, privandola di .fornaio legislatore, di fermo 
obbligo , e di fanzione (ìcura . Non è dunque ve- 
ro quel tuo Principio-, ed è molto meno evidente ^ 
dando inviluppato in tanti argomenti ed equivo- 
ci e fottigliezze ed oppofìzioni che i più eferci* 
tati s’ intricano ; e vedi che sarà de’ plebei: mol- 
, tu meno ancora h adeguato, non fapendoH dalla 
Sociabilità derivare propriamente i doveri verfo 
DIO, e verfo noi defll; i quali [l\ire nello dato 
folitario fì conofeono abbadanza : non è poi unico 
per niente; giacché zWì^^interna neceffità faciale 
vai aggiungendo timorofamente 1* efirinfeca volon- 
tà divina, che è un , altro principio^; ed inoltre 
è tenuto come urt pregiudizio male introdotto e . 
peggio feguito, ed ora Analmente abbandonato 

d 4 cocedo 
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cotedo unico Principio ; dacché è molto indifleren- 
te che il naturale diritto fi appoggi ad uno, o 
a due , o a più principi , purché fi appoggi fo- 
ndamente .iQucfti a fentenza tua fono i caratteri 
che debbono diftinguere un primo Principio vero 
evidente adeguato unito \.c \\ tuo manca di tutti. 

La triftezza iella folitudine , la inutilità delle . 
lingue fuori di focietà , la oftentazione delle opere 
preclare , lo fplendore della maggioranza , della 
fapienza della perfezione , la cognazione e la egua- 
glianza degli uomini fono argomenti per la So- 
ciakilità che da te fi dicon minori , e da altri fi 
reputan minimi . Tra la polvere di tante fottilicà 
che gareggiano con le fcolafiiche , ti riprendono che . , 
hai fmarrita la difinizione della Legge, Tu la pre- 
fcnti come un decreto di Juperiore ai fuddìti con ob- 
bligo di regolare le opere ad nn certo modo prefcritto ; 
ove dimentichi la promulgazione, la fdperiorilà le- 
gittima , e la vera funzione ; fenza i quali attributi 
non può eflervi legge alcuna . Aggiungono che 
confondi la natura con la educazione e con la 
focial convenzione , ^ e la legge naturale con la 
civile ; e che troppo concedi alla forza legisla- 
tiva, c poco o niente alla ragione e al bene dei 
- popoli ; quando' fenza quella fcorta e fenza quello 

. fine 
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finti ia Legge diviene o inutilità, o violenza. 
Aggiungono ancora le dottrine fcorrette degli at- 
ti interni efclufi dalla fcienza del diritto natura- 
le, la giuftizia non per eflenra, ma per volontà 
arbitraria del Superiore; donde fono dedotte con- 
feguenze irreiigiofe, e inumane, le false idee del- 
la beatitudine e del fine uUimo, le quiftioni pic- 
ciole, foffiftiche, fpinofe, inutili, le oftinate lo- 
gomachie , le diftinzioni profufe nella vanità e 
trafcurate nel bifogno , le conttadizioni e i para- 
dofli c le fconne/fioni tra le regole e tra le ap- 
plicazioni e le confeguenze, e le acute argomen- 
tazioni , e le verifimilitudifti oratorie vendute per 
diraoftrazioni ma «ematiche , e la inefaafia copi* 
di paralogifmi. Quelle fono le più gravi difficol- 
tà mode con gran- forza, e non già folamente 
dagli emoli Svedefi e SalToni, ma da Penfatori 
finceri e anche benevoli. (,) Sopra tutti il pro- 
fondo e non malevolo Leibnìzio fcrilTe alcuni Av- 
vertimenti contro i Principi pufendorfiani (2) e 

provò 


Mv- ®‘U«lTarre Weroero elam- J. N. ciò. V 

7 Gundlfngio in Via ad verit, maral, é 

Hift. du Droit natur. Liiirwer 
7 '^ Difc. preli», et Liv. II. * 

(2) Utmtii Mmta ai fu^tndarj^ fìintifia* 
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provò eh’ erano vanità, incertezze, arbitrj, fai» 
fità , e paradofli . Giovanni Barbeyracco efemplo 
prodigiofo di pazienza nella perpetua interpreta- 
zione c difefa del Pufendorfio rifpofe, e talvolta 
robuftamente, tal altra artifiziofamente ; e fpeflTo 
confcfsò le colpe del fuo Originale, e fi ridalle 
ad abbandonare il diletto unico Principio di Jocia* 
lìtà, fondamento di tutto l’ edilizio, e follituir- 
vene tre fuoi la Religione, l’Amor proprio, e 
forfè per urbanità il diritto fociale . (i) Per le 
quali cofe è fembrato, e non diciamo folamente 
a noi , ma ad uomo amicifiimo di cotelli ftudj , e 
de’ lodati Giurifti , che il vantato diritto della 
natura fi avvolga tuttavia in un torbido Caos . Di- 
ce egli adunque candidamente che per gli tanti 
movimenti , e per gl* infiniti lite Ili e per le inna- 
merabili quiftioni inutili dello fiato di natura y del 
principio fondamentale y della origine di moralità y 
della indifferenza del moto- fifico, e di altre si fat- 
te fpeculazioni degne di ejfere ignorate , quefia no- 
biliffma parte della Filofofia negletta perciò da 
uomini fapieati , e occupata da ingegni ofeuri cadde 
di prezzoy e -priva di ficco e di nerbo fa riputa- 
ta un metafijko caos d' inezie -, e tali furono fin 

qui 

( i) Barbeyrac Reflex, au jugemens d’ uo Aaonyme . 
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fftì / fati di qutjìa tangutnte e quafi moribonda 
facoltà, opprejjd da giocofe finzioni e da adultrrth- 
zioni pagane, (i) Ma fe così amare furono le 
querele de’ popolani e de’ ferrar j iftefli del Pafeif 
dorfio non folamenre per Io perrurbaro dirirto, , 
ma per la violara religione, gli è ben da penfarli . 
che molro maggiori fi levarono i lamenri de’Cat- . 
tolici dipinri come i nemici del ragionevol diritto t 
e come i viventi pii* ridicoli , pià ingiufii , e pìà 
velenofi che ferpeggino falla faccia della Terra. Le ' • 

dorrrine che non piacciono a lui sono fiibitamente 
violazioni del dirirro naturale, h' ejiraneo Sacer- 
dote pefante Julia potejlà civile , il Sacerdozio mae- 
firo indipendente , e immune da pefi dello fiato, la 
vita foUtaria divi fa dalla Società, i peccati mer- ^ 
(untati per denaro , per riti , per formole di pe- 
nitenza, i doni alle pie caufe , i cafi di cofiieaza» 
ed altri cattolici placiti travvolti con parole trop- 
po feortefi, fono tutti fecondo lui pefiilentì(fimi 
attentati contro il diritto naturale, e contro la fa- * 

na politica, (z) Abbiam volato accennare quelle 

oftilità, 

(1) Puddeo Hip. J. N. XXXV. e LVUt. (J* 

vT%xxxv. ^ 

( 2 ) Pufetidorf de J. If. & Q. Uh, lU, <5* in ^pi- 

IpSia^ & alibi, . ^ 
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edilità, febbene già dimentite ampliflìmamente (i) 
per far cauti i nodri Giovani a non lafciard riem* 
pier tanto le orecchie e le bocche di que* titoli 
e nomi ftrepitofì, che fon d'ordinario romori c 
dilTonanze. Non neghiamo per altro ad onore del 
vero che i maturi difeernitori pofl'ano trar profit- 
to da quella ampiezza e talvolta ancora profon- 
dità di dottrina *, la quale emendata e accrefeiuta 
dal Barbfyracce e coltivata dal Burlamacchi y di 
cui forfè diremo più prccifamente altrove , forma 
on corpo di Giureprudenza naturale degno di ef- 
fere confiderato ; febbene quelli emendatori do- 
mandino anch’ efli le non leggieri e non rade 
emendazioni . (a) 
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(1) V. tra altri Anfelmo Defing io jurù naturar 
lana detratta . 

( 2 ) V. Hubner 1. c. Par. I. Vili, e Par. II. §. 
XIII. De Felici tplft. al Formey avanti la fua ceti* 
rione del fiutiaraaccài . 
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rdevano furiofamente tuttavia le collere me-‘ 
%Xj i^jtafifiche Pufendorfiane nelle Accademie Ger- 
maniche allora che fi vide entrare in tutti' gli 
beccati un uomo nato all’ arme, e crefcerc e no- 
bilitarfi di guerra, c. morire armato contro tutti , 
e fi può ancor dire contro fc ftcfib . Era quelli 
il tanto ardimentofo e tante volte da noi ricor- 
dato CRISTIANO TOMMASIO Lipfiano , figlio di Ja‘ 
topo che lo educò nella erudizione filofofica anti- 
ca, ma fi animò poi da fé fiefib con lo fpirito 
di novità e di contenzione, che fu il Tuo carat- 
tere perpetuo . Ereditò le dottrine e le carte del 
Padre , rigettando l’ Ariftotelifmo di lui e altri 
arnefi antichi : afcoltò i maggióri Maefiri di Li- 
pfia che furon poi tutti negletti dal Tuo genio 
difprezzatore; onde accufato d’ingratitudine e di 
violazione delle ceneri paterne fi efcusò con l’amo- 
re della verità, che prefib lui comandava all’ amor 
de’ Maefiri . Comunque ciò fofle , lefle i libri del 
Grazio e del Pufendorfio, e infieme le impugna- 
zióni dello Scvvarzio e del B f (marno , c fi per- 

fuafc' 
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fuafe 1 rimanere nella (Irada battuta . Ma traen» 
do innanzi fece quella peregrini feoperta che la 
Filofoiìa era diverfa dalla Teologia; (i)‘e riget- 
tate le autorità, e rotti tutti i lacci fculadici 
efaminò le quilHoni di per fe, e di Becmannijia 
divenne Groziano ; e perchè poi quello partito 
gli parve adulatore degli Scolatici , fì tramutò ip 
Pufendur/iano ; nel quale nuovo abito difeefe nell‘ 
«rena Accademica; e poi fcrifle c divulgò il pri- 
mo libro delle fue IJìituziani di Giareprudenza 
divina in cui fi abbandonò ai principi del Pnfefh 
dorfio , e difertò da ogni altro fillema . ApprelTo 
aggiunfe altri duè libri , e incommeiò ad aumen- 
tare e correggere il Aio Originale ; diftinfe il di- 
ritto aniverfale divino pofitivo dal naturale; va- 
riò le leggi di natura; la poligamia e l’ incedo | 

« I 

efclufe da quelle leggi , e altre innovazioni pro- 
pofe che non piacquero ai Maeftri di Lipfia. Tut- 
tavolca fi tacque, e il Novatore efultava di que- 
llo filenzio, e prendea fpiriti maggiori di oppri- 
mere la Peripatetica*, e la Cartefiana . filofofia e 
di crearne una nuova in tutte le parti . Si tacque 
ancora , e le audacie trafeorfer più oltre . Ab- 
bandonò 

. ¥ 

"Brockero mette i gran lode del Tommifio 
quefla tara fc opetta . Hi/t* iJ G. Tijcnajì) . 

» 

I 
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bandonò gli atti dì Lipjia , ne’ quali ajutava II no* 
to Mencbenio, e imprefe da fé a fcriver le Tue 
Effemeridi col' titolo di Penjteri liberi, ferj , * . • 

giocondi, ovvero Dialoghi de vari libri vtaffma- " 
mente nuovi. E qui fù ove profufe la fatira mor- 
dace e la eloquenza cinica e tutti i Tali negri 
.della maledicenza non folamente contro le cofe 
letterarie, ma contro gl’ Ipocriti, i pedagoghi, C 
a tartuff dell’Accademia patria; onde finalmente 
proruppe il faono di arme e. fi fece udire nella 
Corte C' ne’ Tribunali contro il pubblico calunnia- 
tore con giunta di altri nomi affai difonefii . Non 
la,, parte plebea delle Accademie Safibniche , e 
de’ Senati, e de’Conciftori protefianti , ma le maf- 
fime tette di Valentino Alberti, di Augufto Pfeif- 
fero, éìi ^Benedetto Cardzovio di Ettore Mafio e 
di altri illuttri per minitter) e per opere fàmofe 
fi collegarono, e fi arrivò a predicare dai Pulpi- 
ti e dalle Cattedre. e a radunare un Collegio 49* *• 
tiateijlico contro 1’ accufato di empietà ; e i Mae* , 
Arati non diflentirono. Egli corfc ' d’ attorno , fi 
difefe, pregò, offerfe pacificazione; e ora fu ri- 
buttato, ora protetto, ora ricevuto ad amicizia. 
Ruppe i patti , tornò a mordere e ad' inferocire, 

e infine prottlmo ad ettere condannato a filenzio 

% ■ ' 

ed a carcere, fuggi a Berlino, e fotto U prote^ 

aione 
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zione Sorrana ebbe libertà d’infegnare ad Halla 
e comodo di Tivere in pace e in onore . Ma le 
macchine organizzate a torbolenza non fentono i 
piaceri del ripofo. Altre macchine germaniche 
batave danefi non erano più tranquille. Nuove 

V , 4 

armi e naove guerre per qualche cofa talvolta, e 
molto fpeflb per niente. Il catalogo de’fuoi con-, 
,tradittori è un popolo. Coti Tempre combattendo, 
e Tempre combattuto, e Tenza ripoTarft mai, eie 
più volte Tenza Taperlì perchè, morì ad Halla 
nel 17x8., e in quell’ anno Tolo fi riposò. Molti 
raccontarono cotefte novelle, e le raccontò egli 
lleflb, e pure fi conobbe che il capo di coftui 
•ra un vulcano torbido e difiruttore, e di poca 
luce, e di molto Tamo. (i) ' • ' 

• ^ InTatti per dire alcuna cofa il più. ftrctta- 
mente che farà pofiìbile , egli con quel Tuo cai- 
do penfiere di rinnovare tutta la FiioTofia cooa- 
> poTe alcune Introduzioni alla FiioTofia Aulica e 
razionale, ,in cui abbozzò una Istoria fi}oTofica 
piena di gravi errori per confeflione anche dei 
Tuoi lodatori, promtfe di aprire nuova ftrada al 
, . < - ' vero 

(i) Tmntijlo Ciufue Jurii. Programmi, ante 
. fruientiam div. Praf. Pbil, ritiwil. Afilogia e altrove 
Pabri"^o Hifi» Bibl, fuat . BUI. jurii Leo formi 

Girtneni» f if tirata. Cbeuffie art. Thomaiìus. 
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vero fenza fillogifmi , e d’ infegnarne la pratica -, 
le quali fatiche fi ridaHero a raccogliere quello 
che il Ramo il Carrejio i Portorealifii avevano già 
detto , aggiungendo qualche fua novità che non 
era il meglio dell’ opera. Si accinfe alla corre- 
zione della Métafifica, la privò della Ontologìa, 
donde nacquero le fue idee intralciate e torbide, 
la ridulTe agli Spiriti e a dio, de’ quali prefunfe 
di raccontar cose nuove, e non fece altro che 
ripetere i delirj della Bur/gnona del Poiretto del 
t'iuddo e degli altri Teofotìfti , la cui mìferabile 
idoria abbiam già raccontata; (1) e aggiuhfe del 
fuo che la eflénza degli •.Spiriti era \' attività, e 
dóv’ erano azioni, calori, lumi, ivi erano Spiriti, 
e Spirito era l’etere, e fpirito la luce, e fpiriti 
v’ erano efpanji concentrati parificati tencbrofi cale~ 
/adenti , fammi , imi, mafculini , femminini , e non 
ripugnava agli fpiriti la cftenfione , purché fofTe 
in Juperfizie , e non mai ' in craffizit . Quelle ed 
altre viUoni d’ un sì grand* uomo venato al Mondo 
per liberarlo dai pregiudizi tempi barbari , de- 

turparono la Aia Metafilica e la FiAca ancora , 
ove tra altre imbecillità non arrofsì afFe^mare che 
i Teofofici, e i Cabalifiì fuoi*> etano da antcporft 

e ' ai 

(i) V. U Kellaarazione di ogni fiU Voi. II« 
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ai Cartefiani e ai moderni Fifici, e che l’Alge- 
bra e la Geometrìa applicata alla Scienza della 
natura era una ftoltezza che non aveva dimoftra- 
zioni , e non meritava il nome di Scienza ; e al 
valente Medico e fperimentatore di Halla Federi- 
co Offtnanno che gli aveva moftrate le*oliervazio- 
ni ed efperienze lì fiche corrifpófe con obbiezioni 
puerili c con fatire ingrate , e ftadiò a promove- 
xe un pirronìfmo fifico per favorire una lua lana- 
tica Fifica teofofica e cabbalillica che fa la ir- 
rifione degli .ernoli, è la pena de fuoi benevo- 
li. (ly 11 grave Leibnizio compatendo e beffando 
difl’e, che quella era una Filojofia felvaggia e ar- 
(ipféeflre . ( 2 ) Ma il peggiore fa poi eh egli mol- 
te di cotefte fantasìe introduffe nella Scienza del- 
le Leggi , ove prefumea di regnare difpoticamen- 
te , onde le rifa e le pene dovettero effer maggiori , 
. Rivolto egli adunque tutto intero alla rinno- 
vazione de’ diritti e de’coftumi fcriffe una Intra- 
eiezione alla F/lofofia • morale , o fia un Trattato dell 

érte di antare feconda la ragione e la virtù, c vi ag- 

giunfe 

(t) Toiamafij ìtttrti, in Pkìì. oulicam, (3* in Phil, 
ratìonalem . P'okìì Pbil. rat, Teutamen de Nat. Spir/t, 
ConfeJJìo doctrinae ftae . CaUt.Ue . V. Buadeo e Brucherò 
11. cc. Formey Hiftoir. sbreg. de la Pliil. 

( 2 ; i;.pUtuia XI. ad Kaiiaerum. 
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giunfe la pratica o veramente la medicina contro 
f amore irrazionale , e la dottrina della cognizione 
di fi tnedefimoi e apprcflb la Scienza nuovamente 
trovata per conofcere gli arcani degli uomini anche 
a loro mal grado, e in feguito vennero fecondo 
il folito contradijioni , rifpofte, fpieghe , penti- 
menti, fatirc, farie in gran nomerò. Paflando poi 
alla naturale Giurepradenza ch’era il fuo campQ 
eletto per efercitarvi tutte le forze dell’ingegno 
novatore e bellicofo, ajle IJìituzioni della Giurej 
prudenza divina che dianzi abbiam ricordate , fe- 
ce fuccedere i Fondamenti del diritto della Natu- 
ra e delle Genti, non come un fupplemento , ma 
come una ritrattazione, e un abbandono del Pu- 
fendorjìano principio ambiguo manco infnfficientt , e 
come un rialzamento ampli{lìmo di tutto' altro 
nilema; il perchè avvenne che quegli ftefH che 
tanto aveano cfclamato contro la Giurepradenza 
divina , fi farebbero piegati a fopportarla me- 
glio che la novità di quelli Fondamenti-, donde 
fi vide che le ritrattazioni parvero peggiori delle 
colpe. Poco dopo diede al Pubblico qualche nuo- 
va offervazione falla natura della Legge, e \c Cau-~ 
tele intorno alle previe nozioni della Giurepra- 
denza , e intorno ad altri oggetti, che furonp 

fclve piene di nuovi'tagliamcnti, e di nuove pian- 

e z ‘ -, tazioni ' . 
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tazioni ; fenza prcgiadizio però di tagliar nuova- 
mente gli alberi giovani, c ripiantare gli antichi; 
e per vederne tra moltilTImi un folo efempia per 
ora, egli dapprima, (iccome abbiam detto, abbas- 
sò la ragione tra gli armenti de’ C'abbalijìi e 
de’ Teofofìci ; ebbe poi controverha con loro, e 
per vendetta rialzò la ragione e dcprcflc l’ ar- 
mento; apprellb fi dimenticò delle fue contefe, 
andò in altri penfìcri , e tornò a favorire gli en- 
tufìafmi della Burignona e del Poireito . (i) 

Agitato da larve innumerabili , da incredibi- 
li audacie, 'da paradoHì, da tenebre, da’ penti- 
menti , da ricadute perpetue , onde il Tbmmefiv 
frttrifiico e pojìeriorijiico era in Germania come 
un proverbio beffardo, affardellò la fua lesishzio- 
ne, di -cui troppo dura opera porgere idea per 
intero. L’ affaticato Brucherò che amò quell’uomo 
come filo popolano, e lo nominò ri ff oratore Hlujlre 
Jhmmo celebertmo , febbene talvolta foffe ridotto al 
dolore di confefTarlo degno di compallìonc , dif» 
fidò prima di poter bene compilare un tanto am- 
jnsffot e poi volle ad ogni collo adunare tutto 

quel 

(t> Tiriuicf: Fu-.isrnentt J. M & C. Ohf. Hai- 
len fes XXV U. Tir:. VI. Cantrlae chea frvecrgKt* Jurn . 
Preliaìoai ai Gtoiio e al Poitetto. 
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quel profondo (Iflema, e lo fece con quattrocen* 
to refi , cui ne aggiunfe poi anche l’ appendice di 
alcune altre dozzine; (i) e cosi mife in tanta fa- 
tica le nostre meditazioni, che alla maniera del 
buon vecchio Spartano, fìamo già noi dimentichi 
del principio quando fìamo nel mezzo , e abbia- 
mo dimenticato ogni cofa" quando fìamo alla fine 
di quella eterna leggenda . Ma per ufeir pure di 
qualche guUa da un tanto inviluppo, faremo ogni 
sforzo di memoria per dire un poco del prolago , 
e per delineare alcune figure primarie della favola. 

E quanto al prolago oltre quei bizzarri fpi- 
riti e potenze invifìbili teflè nominate, c altre 
minori fàntafìe infegnò che la facoltà d’ intende- 
re è nel cervello, c quindi il perifiere; la facol- 
tà di volere è nel cuore, c quindi la concupifeen- 
za e r amore; che il cuore e la volontà per fuo 
empito move fempre il cervello e l’ intelletto, e 
nel bene e nel male I’ intelletto è fottopoflo alla i 
volontà, nè quella è mai diretta da quello, nò 
perchè alcuna cola Cembri buona all’ intelletto, la 
Volontà la defìdera, ma perchè* è defìderata dal 
cuore, pare buona al cervello: che pertanto il 

e 3 . primo 

* , * ^ 

(0 Brucker 1. c. U f» ed Ca/> /X de Ch. 

Thtmafto . ^ • 
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primo agente dell’ animo è la volontà ; e la na* 
tura morale dell’ uomo è il complefib della po- 
tenza di volere e delle potenze ferve di lei ; che 
le volontà fono diverfe negli uomini e nello ftef- 
fo uomo ancora; nè il Genere umano ha la ftcf- 
fa natura in tutti , come non ha in tutti le fteffe 
fattezze: che gli agitati nell’ intelletto fon detti 
Profeti, nella volontà Eroi, nell’ una e nell’ al- 
tra potenza Maghi : che la rigorofa idea della leg- 
ge naturale non era (lata ancora ben conofciuta : 
che non fi era difiinto tra il configlio e il co- 
mando, e tra dio padrone -e configliatore: che 
quella legge non è 'dunque propriamente legge , 
ma configlio , e che dio in riguardo a lei fi vuol 
confiderare dal Savio, non come imperante legi- 
slatore c defpota , ma come padre e maeftro: che 
quindi la obbligazione nata dal configlio è inter- 
na. folamente, vuol dire impropriamente detta, e 
tali pur fono le pene-feguaci naturali della tra- 
fgrefiione di quel configlio , e non già impofle 
vifibilmeute da un Padrone còn la forza coercen- 
te : che quella legge ftrettamente intefa è per 
frenare gli llolti col timore fervile, e l’altra di 
configlio è per giudicare i Sapienti col timore 
ragionevole . Fatti quelli ed altri prolegomeni im- 

maginofi entra finalmente nella follanza del nuo- 
o ’ _ vo 


Digilized by Google 



QUINTO. 


71 
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vo (iftema con quefte fentenze . principio del 
diritto della Natura e delie Genti , che i nuovi 
dottori chiamano elegantemente connettivo , non 
i la divina volontà , non la fantità e la conformità 
Con ejfa, non \a convenienza con lo flato d’innocen- 
za, non l' ofjervanza de’ patti , non lo fludio della 
pace, non la cuflodia della Socialità, e non altra 
immaginazione antica o recente ; ma Talfioma nuo- 
vo primo e fondamentale del Tomafiano Miritto è: 

Fa tutto quello che< può rendere la vita umana 
lunghi dima e felìcìfflma-, fuggi il contrario. In que- 
llo fublime apoftegma fi contengono i precetti 
del Giuflo, dell’ Oneflo, del Decoro, donde na- 
feono tre principi fubofdinati a quelli tre og- 
getti . Il primo è per il Giuflo : non fare al- 
trui quello che non vuoi fatto a te -, il fecondo 
per [’ Oneflo'. fa a te quello che vuoi a te fatto 
dagli altri ; il terzo per il Decoro : fa agli altri 
quello che vuoi fatto a te. Ciò pollo fi sforzano 
a featurìrne come confeguenze legittime del Giu- 
fto i feguenti precetti; che non fono mai da tur- 
barli gli altrui diritti ; che è da feguirfi la fem- 
plicità e la evidenza , e da fuggirli le cavillazio- 
ni e gli fcrupoli inutili: dell’ Oneflo: che fi' dee • 
alzar la fperanza colla fapienza', reprimere l’ cc- 
cclTo della cupidigia col timore de’ dolori , evi- 

tC 4 «are 
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tare la ficurezza e la difpcrazione , oppugnar le 
padìoni , affrettare la emendazione , fuggire la 
folitudinc : Del Decoro: che fi dee cedere del fuo 
diritto fpoiitaneamente , recar piacere altrui con 
prontezza e finccrità, non recar dispiacere , fe non 
che per necefiìtà, non edere di fcandalo nè per 
piacere ne per difpiacere , fopportar con pazienza 
la foltezza altrui . E così fianno ì principi e le 
regole per cui fi prefume di edificare la nuova 
Scienza della naturale Giureprudenza . (i) Tra 
molti popolani feguaci del Tommajìo pentito due 
furono più conofeiuti . Il primo lobenzo fleischero 
accarezzò e adornò il fuo nuovo adloma fonda- 
mentale, e la vita felicifiìma definì quella che 
pofiìede la mafilma lode, la 'foavità, e la fuiH- 
cienza delle cofe; perciocché quella vita è delì- 
derata dagli ambiziofi dai voluttuotì e dagli ava- 
ri , e la vita de’ Sapienti è fenza dubbio lodevole 
foave e fufficiente. ( 2 ) Il fecondo dieterico er- 
MANNo KEMMERICHIO in certo fuo Pufendorfio fnoc- 
ciolato (3) rigettò la Sociabilità Pufendorfiana e 

affunfe 1 

CO Tommafio xit" Fondamenti e nelle Cautele. V. 
Buddeo Isagoge lib. II. cap. IV. §. xxxii. Bruclcero 
1 . C. XXV. 

(2) L. Fleifchero Inflit. J. N. iF G. 

D. £. Kemmericliio ^io Pufeadorfio cunCleato . 
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aflanfe la vita felìciffìma del Tommajio in compa** 
gnia dei tre precetti del Giufto dell’ Onefto e del 
Decoro; e per il primo ftatuì : che fì faccia quanto | 

è idoneo a confervare la pace della Società -urna-* i 

na ; per il fecondo : che fi faccia quanto prò** . ! 

move la tranquillità interna per il terzo: che A I 

faccia quanto concilia amici^a. Altri feguaci al* | 

tre fottigliezze aggiunfero che addenfarono la te* i 

nebra e non fi potrebbono raccontare fenza per- ' { 

dita di tempo e di pazienza, (i) ' 

Da quella breve narrazione fi può conofeere [ 

che il nuovo fillema era un campo ubertofilllmo 
di oppofizioni e di contefe ad ogni panb;^e la- 
feiando pure da un lato gli errori che il Tomma- i 

Jio medefimo vide e ritrattò, e quelli* degli Spi- 
riti cabbalillici , e delle volontà padrone e degli 
intelletti fervi , e più altri che componeano la 
fua filofofia felvaggin e archi pedeft re , gli oppofi- 
tqri fclamarono altamente , che ridurre la legge 
naturale a configlio era come negare ogni vero 
diritto di natura : che farebbe tolta ogni forza e 
{labilità ai patti e alle promefie maflimamente tra 
le Nazioni, fe nel tralgredirle la colpa fi rida» 
cclTc a' fola prudenza di non feguire un configlio: 

che 

(i) S. Coccejo DIff. proem. XI. cap, IV. 

# 

r 

■ I 
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che contro ona tale diftruzione della legge di na- 
tura gridava la feria volontà di dio, la fua fan- 
ti tà e giuftizia e tutta la ragione e la rivelazio- 
ne; che rifolvere il fondamento d’ ogni diritto e 
dovere di natura alla preferite diuturna e felice 
vita e dimenticarli quali interamente degli uffizi 
verfo DIO, e della religione e de’premj-e delle 
pene della eterna vita futura era 'un empio preci- 
pizio, c che in fine quei Fondamenti e quelle Cau- 
tele Tommafiane mefceano torbidamente il natura- 
le e il polìtivo, la ragione e il paradoUb, la ve- 
rità e il fofifma , 1’ umanità e la malevolenza , la 
fincerità e la fatica, (i) Onde^ pare aliai giallo 
numerare anche quello clamorofo Tommajìo tra 
quei rellauratori che non rellaararono niente , op- 
pure tra quegli ordiaatori che difordinarono ogni 
cofa . Il Brucherò con grande affiizione npn potè 
'contenerli di confellàre che quello fuo illuftre ce- 
leberrimo fommo fu fpelTo infelice; e quello folo 
mollra l'ultima difperazione delia caufa . 


4 
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(i) V. BmckerOi Cocce jo»Hub neri Delìng 11. cc. 
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de’ PRINXIPJ DI NATVRALE DIRITTO DI RICCARDO 
CUMBERLANDO DI GUGLIELMO WOLLASTON DI 
ARTURO ASLEY SYCKES DI MILORD SAFTESBUBY 
E DI ALTRI PENSATORI INGLESI . 

■ W 

•ìjVT eli’ anno medefimo che il Pufendorfio guer- 
reggiava nelle Accademie di Svezia e di 
Saflbnia riccardo cumberlando ora in un vicolo 
di Londra , ora in una campagna d’ Inghilterra con 
indole pacifica fcrivea leggi di amore e di bene- 
volenza, e le infognava fenza orgoglio, c fenza 
contràfti al Legiflatore di Stokolmo e di Upfia; t 
quelli le afcoltava, e le mettea a guadagno, e 
ne adornava le feconde flampe de’ fuoi Codici , 
levando gran vanto di eflerfi incontrato a penfa- 
re lo ftefib con un tanto uomo. Era da prima 
quefto Riccardo un povero ed • ofcuro fcolare di 
Cambrigia che fapea ingegnofamente fciogUere pro- 
blemi geometrici ^e difendere animofamentc. le teli 
della univerfità , e aveva felice fifonomìa nel pal- 
pito e nell’altare; e appreflb divenuto piovano e 
.dottore cdmpofe la fua Ricerca filofofica delU tegg* 
di natura contro la filofofia morale e civile dell 

* Obbes 
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Obbes che di que’ giorni prever^va molti in In- 
ghilterra , e vi moftrò tanto fpirito fìlofofico c 
geometrico, e tanta rettitudine di cuore, che 
febbene alieno dalla Corte e dalle viltà e dai rag- 
giri ottenne ‘fama ed onore ampliamo per fatta 
l’ Ifola e fi vide inopinatamente fatto Vefcovo 
alla maniera inglefe; nella quale elevazione è fcrit- 
to da’ fuoi Biografi che viife e morì il più bene- 
volo e il più tranquillo degli uomini; e che di- 
moftrò col fuo efempio come alle cime della for- 
tuna falgono folamente o i rettili fchiavi ftrlfcian- 
dofi bafiamente fulle loro pance ,' o le aquile si- 
gnore con un volo improvvifo.^ Ora in quella fua 
tanto celebre Ricerca delle leggi naturali fi mife 
anch’ egli nell’ animo che era meftieri cercare 
una fola fentenza o principio generale che fofle la 
fonte di tutte le leggi di natura , e fermo in 
quella ufanza ftabilì la propofizione fondamentale 
contraria d\\' Obbes in quelle parole. La mafjlma 
benevolenza di ogni Agente ragionevole verfo tutti 
gli altri^ cofiituifee lo fiato pià felice dì tutti nel 
generale , e di ciajcuno nel particolare ; ed ella è 
ajfolutamente necejfarìa per giungere alla maffima 
poffìbile beatitudine -, onde il Bene comune di tutti 
é la fuprema Legge . Amplificando poi la fenten-. 
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ea fua , aggianfe , che quella mafftmé benevolenza 
non dee effere una volontà languida e debole , 
ma tutta la forza e tutto il fentimento del cuore 
difpollo a far quanto fi può, per edere grato a 
CIO, alla Patria, ai Genitori, e vuol edere eftefa 
-a tutti, vale a dire alla intera Società e Re- 
pubblica degli Enti ragionevoli congiunti per un 
foì fine di (naflìma felicità, di cui htla è la ca- 
gione interna ed efficiente nel prcfente e nell’ av- 
venire ; che in quella* univerfale Società entra an- 
cora IDDIO come foinma ragione fecondo l’anti- 
ca parola : Homìni cum Deo Rationis focietas . 

"Vniverfus bic mundus una civitas communis deorum 
atque hominum : (i) che tanto la univerfale bene- 
volenza è origine della madltna felicità di tutti 
e di ciafcuno come porzione della univerfìtà , quan- 
to la malevolenza , e la voglia di nuocere alla 
felicità degli altri è calamità pubblica , ed è mi- 
feria e dolore del malevolo, rofo dalla invidia 
dall’orgoglio e dagli altri vizj , ed efpoflo all’ira 
degli Enti ragionevoli ofFefi, cioè di Dio e degli 
uomini ; e quindi il principio di benevolenza è 
da guardarfì come una legge avvalorata da forte 
fanzione; che quelli effetti naturali prodotti dal- 
- la 

(i) Cicerone de leg. Jib,.I. 7. ... , . .* 
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la obbedienza, o dalla trafgrefllone della legge e 
la legge iftefl'a con le altre fcaturite evidente- 
mente da lei hanno per autore iodio , . da cut 
nafcendo tutte le' leggi fifiche, e gli effetti ne- 
ceffarj, e quindi le neceffarie evidenze, dee na- 
fcere ancora da lui la neceffaria evidenza della 
gran legge di univeriale benevolenza e di Audio 
e d’amore per il pubblico bene: che poi i dirit- 
ti e i doveri dei tutto e delle parti , e le mul- 
te altre leggi naturali, e l’amore e 1’ olTequio 
verfo Dio e i MaeArati, la confervazione, la cul- 
tura, l’ornamento, la contentezza di fe medefi- 
mo , il non danneggiare veruno il riparare t 
danni , il giovare col conffglio , con la forza , con 
le foAanze e con ogni forma di fratellanza e di 
ttmanità, e altre regole fociaii amorofe bcneffche 
felici per gli uomini non meno che per le Nazio- 
ni derivino da* quella prima e generai legge, A 
prende a dimoArarlo con lo Audio dell’uomo, 
con la efperienza fulle nature falle proprietà e 
fa i degami delle cofe , col difcorfo profondo, e 
con la molta ricchezza. e quali prodigalità della 
Geometria, (i) QueAo AAema ebbe molti lodato- 
ri per la faa gravità e moderazione , e Angolar- 
mente 

(t) Ri Cumberland Des Loia oat. Difc. prelim. e 
Ch. 1. VI. VII. VIIL IX. 
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mente perchè atteggiò la fìmi^itaJine de’ fuoi prin- 
cipi di amore univerfale colle tavole Mofaiche e 
cogli amori Evangelici, e perchè diUIpò le nuvo- 
le Obbefiane. I l'uoi avverfarj in picciol numero 
andarono mormorando che in quel iìAema non vi 
era nè il vantato ordine, e coniiedione di principi 
di confeguenze , nè la evidenza la chiarezza e 
la eleganza degna dell’ argomento e del nimico 
oppugnato con troppe ipoiell e futtilirà e minu- 
tezze e falHdi; (i) e vi furono alcuni che gi«n- 
fer finanche a difonorare quell’opera con vilipen- 
dio e con irrifione. Ma quelli erano Giornalifii 
che d’ordinario fono gli antipodi della benevolen- 
za univerfale , e quindi non poflbno edere ami- 
ci del Cumherlando . (i) Un buon Anonimo lo ven- 
dicò da quelle inurbanità ; il Maxvello lo tradude 
in inglefe, lo correflè, e lo amplificò; (3) e l’in* 
flancabiie traduttore e chiofatore Barbeyracco lo 
emendò fpeflb, e lo fchiarì e lo foftenne, e or-, 
nandulo di abito franeefe, lo, accompagnò col Tuo 
Grazio e col fuo PufetiHorfio e ne coropofe il 
triumvirato filofofico delle Leggi. Ma fi credè 

però 

(1) Pufendorf 1 . c. e altrove. Barbeyrac Pref. a 
Cumberlando. Hubner 1 . c. Bruckerin Hobelìo & io App. 

(2) Biblioth. lailònnè Tom. XXXII. 

(3) Bìb], Biitannique Toni. XXIV. 
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però che in quella compagnia l’Inglefe pofla di- 
fcapitare, e il più comune giudizio ò che parecchie 
accufazioni contro lui lìeno vere: che molte altre 
già mode contro i llftemi dei Soc'utlifii fi pollano 
movere contro il fuo: che febbene fia fparfo di 
folenni ed utili_ verità, e fondato fui grande prin- 
cipio del malfimo" amore , fono però diciotto Se- 
coli dacché il miglior de’ Maellri lo infegnò fen- 
za ingombri metafifici, e tutti lo intefero, e fo- 
no quaranta altri Secoli dacché i primi uomini lo 
divulgarono fenza grolli volumi , e la pollerità 
acconfentì: e che in fine non pare giullo abban- 
donare le perlpicue ed evidenti idee di amore di 
DIO e del Prollimo come vecchie e plebee per 
fullituirvi la Natura la Sociabilità, la maffìma 
benevolenza, gli Enti ragionevoli, e talvolta i 
fenji meccanici e %\' i flint i (i) tra immenfi avvol- 
gimenti di commentar) e di tenebre, come imma- 
gini nuove e fublimi degne degli oracoli e degli 
Eroi. Il Cumberlando illellb 'vide un tratto quella 
verità e poi fi lafciò condurre dal torrente . Ma 
di quello direro forfè più dillintamente in apprefib. 

Intanto lo fiefib fpirito di novità indull'e al- 
tri contemporanei Inglefi a negligere le feoperte 
del Cumherlando e a trovar nuove idee nuovi or- 
dini 

(i) Cumberland 1. c. lib. 11. §. XXII. 
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dini e nuove parole . Guglielmo wollaston fecon- 
do che i fuoi lodatori did’ero, lottando con la 
contraria e con la propizia fortuna e Tempre do- 
mandola con la niodedia con la ritiratezza con • 
roneftà, per foddisfarc alle queftioni d’un l'uo 
amico fcrilFe un Abbozzo della Hcligiene naturale 
di cui .fu tanta la forza e la eftimazione , che 
tutta r Europa defiderò di leggerlo , e dieci mila 
copie fi fparfero in un attimo, (i) Le queftioni 
dell’ amico erano : Vi é realmente una Religione 
naturale ? Che eoja è qw’fia Religione ? Come fi può 
giudicare da per fe di tante Religioni profejfate 
nel Mondo} Il IVollaJìon rifponde feufandofi prima 
di non poter promettere molte nuove dottrine, 

, ma poi ne promette pure alcune non mai udite 
e lette intorno alla natura del bene e del male 
morale, che è l’ affare dominante di tutta la fua 
rifpofta; ove apparifee la feduzione di novità, 
febbene attefti edere pazzia abbandonare il cam- 
mino diritto t perché altri vi pa/feggiò . Seguendo 
egli adunque il Cumberlando e la moda nel volere 
una regola feniplice ed unita delle buone e mal- 
vagie opere, e abbandonandolo nella regola dell’ 
amore, prende a ffabilirne una fua che vanta co- 

f me 

(a) Pref. a 1’ £bauchs de la Keìig. oat. 
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me ignorata eia quanti avevano fcritto prima di 
lui, e fuperiore a tutte le altre, e la deferive 
fenfibile femplice unica e di ampia e facile ap- 
. plicazione. Per giungere al fuo fine tefie una te- 
la lunghifilma di propofizioni e di corollarj , e di 
argomenti e di teftimonianze latine greche ebrai- 
che rabbiniche arabe filofoflche Auriche oratorie 
poetiche, e quello che più llrin^e , di confen- 
timenti dell’intero genere umano. Con quefii pre- 
fidj infegna che ogni opera buona o malvagia 
dee eflcre fatta da un Agente intelligente e li- 
bero: che le parole fon vere quando efprimono 
le cofe quali veramente fono , e quindi la veri- 
tà è la giuda conformità tra le cofe c i fegni 

idonei ad efprimerle : che il negare la verità, 
olila il- negar le cofe edere quello che veramente 

fono fi fa o con le parole , o con gli atti ; e con 

quedi più fortemente ancora che con quelle, nel- 
la guifa che per cagione di efempio il pianto c 
il rifo efprimono al vivo il dolore e l’ allegrez- 
za più del parlare : che le parole e le opere di 
Agente capace di moralità le quali fono centra- • 
rie alla verità d’ una propoli zi one , lo fono egual- 
mente alla vera relazione del foggetto e del at- 
tributo di efla , e quindi fono contrarie alle na- 
ture delle cofe , e quindi ancora malvagie così , 

come 
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come fono buone quando convengono con le ve- 
re nature ftabilite dal loro divino Autore , alla 
cui volontà confentire e fottometterfi è bene, ri- 
pugnare e difubbidire è male ; e quello bene e 
quello male crefcc o diminuifcc a mifura della 
rilevanza del vero approvato, o rinegaco: che 
adunque fu quelle tracce fi giunge a conofeere , 
la verità reale ellere la prima e fuprema norma 
delle buone e malvagie azioni ; le nature delle 
cote cll’erc i fondamenti di verità; la volontà del 
Creatore ellerne la origine; e la ragione ellere 
la difcopritrice e la maellra; che dalla ripugnan- 
za delle nature alle qualità, alle relazioni, agli 
ordini delle cofe non può nafeere felicità, e la 
fola convenienza col vero guida a beatitudine : 
che per quelli principj le verità che rifguardano 
IDDIO, il genere umano, le focietà , le famiglie, 
i governi, i cittadini coflituifcoiio la legge auto- 
revole e ftringente ad obbedienza per interiore 
Tanzione , e la eterna immutabile difciplina degli 
umani doveri. Così rifpofe il Wollallon alle due 
prime interrogazioni del fuo amico. Si preparava 
a lifpondere alla terza quando morì . Il perchè 
l’altro Inglefe artl/ro astev syckes (i) compofe 

y z un 

(0 Examen dea fondsmeus et de la connexion de 
la Keiigicn uat. et rcveleè 
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un fupplemento a molte parti di quel fiftema e 
fìngolarmente meditò che la natura delle cofe ef- 
fendo amplilTìma e indefinita e le menti degli 
uomini angufie diftratte offufeate fedotte ed op* 
• prefle , potea accadere ed accadeva molto fpenb 
che non guardafiero e non conofcen'ero l'amplitu- 
dine della natura c della verità legislatrice , e ri- 
volte altrove difertader da lei; e che per tanto 
era aflài utile una nuova forza, e quella era la 
Rivelazione conofeiuta e defiderata dallo ftefib 
Wollaflon . (i) Si accinfe dunque il Syckes a qucAa 
giunta , e afl'unti e confermati i principi del 
ÌVollaJìon , vi aggiunfe la Religione e la morale 
rivelata , e pensò di aver compiuta perfettamente 
r opera interrotta . Le lodi di quefta imprefa fu- 
rono molte nell’ ifola e fuori; e non è da neuarfi 
che in gran parte non foflero meritate per Tamor 
candido e vivo della verità eh’ è la follanza e la 
. delizia del Mondo. Ma neppur qui mancarono le 
oppofizioni che per la loro inefaulla fertilità non 
mancano mai. Che cofa è dunque, difl'ero, cote- 
Ra verità di nature di proprietà di relazioni di 
convenienze d; contraili ? Cortei fenza dirle la in- 
giuria che Ila fommerfa nel pozzo, può ben, erte- 

re una bella piacevole utile artrazione com’è un 

circolo 

(i) V. £ibi. brita&aique Tom. XI. 
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circolo e un triangolo; ma efl*a è già troppo va- 
gabonda ed incerta e faticofa e diffìcile per uo- 
mini medicatori profondi ; e come farà poi rego- 
la facile e ferma di coftume per le genti educa- 
te alla comune ufanza, per gli uomini concitati 
dalle paffioni, per gli forti , per gli ricchi, per 
gli plebei che fono il popolo maggiore ì Chi è 
che abbia mai avuto o podà avere ingegno e vo- 
glia e tempo di efplorare e flabilire quelle natu- 
re, quelle relazioni, quelle conformità, quelle con- 
tradizioni, fe cotefla immcnfa complicazione di ef- 
fenzc e di rapporti e fpelTo d’idee arbitrarie fu- 
pera tutti i calcoli dell’ intelletto umano ? Chiun- 
que ha lette le iftorie de’ Popoli barbari e degli 
ingentiliti, i quali hanno anch’efll le loro barba- 
rie fenza confeflarle , ha ben veduto che la veri- 
tà fu riputata menzogna in un clima e la menzo- 
gna divenne verità in un altro, e la giuffizia, la 
tirannìa, la virtù, la ftupidezza , l’ordine, e la 
confufione cangiarono nomi fecondo i tropici e i 
meridiani; e non fi fa con quale coraggio quelli 
medefìmi maeffri del (ìifema di verità alino il con- 
fenfo immaginario del genere umano per prova . 
Come poi cotelfa verità può edere norma di vir- 
tù, fe efla pure è virtù, e fe abbifogna di nor- 

/ 3 ma 
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ma e(Ta medefima? Si è difputato aflai quale Ha 
il crirerio della verità , ed dia prefume di ef- 
fer criterio primo ed univerfale . Bene adunque e 
prudentemente dicono quelli difenfori della verità 
che ella dee per altre forze avvalorarli, e per 
altri lumi chiarirli . E quindi è inellieri della Ri- 
velazione che nominano Jovrana, ficura, perfetta-^ 
ma rifiutan di nominarla neceffaria ; perciocché te- 
mono che il Sacerdozio depolitario della Rivela- 
zione entri in quella nccellità ; nel che dimoftra- 
no invidia e leggerezza per non dir colpa più 
grave. Vorrebbero quelli Deilli che la fola leg- 
ge di verità naturale baftafle. Ma conobbero che 
non ballava, e che la fola Rivelazione potea far 
che ballallé ; e per un tanto bifogno dovean dun- 
que conofeere necelTatia la Rivelazione ; ma non 
vollero per paura del Prete, e non volendo ri-, 
mafero con una Rivelazione fuperflua e con una 
Legge non fufficiente . Altre oppofizioni furono 
fatte contro i due Legislatori, come per Saggio 
le delinizioni notilìlme , i poHulati concelli da 
tutti , le nozioni rimute che non mirano a niente , 
le prove non domandate, le voci nuove, le pro- 
li Uìtà affànnofe , la Leggf e la Religione quiutef- 
fenziata , ideale produzione di tejle malìnconicbe • 

Altre 
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Altre ne potremmo far noi , fe non temeflìmo di 
ufcire dai limiti della Iftoria . (i) 

In quei climi e in quegli anni medefimi al- 
tri Deidi, per non dir nomi peggiori , congluti- 
narono leggi e fiftemi, e Ikcome crebbero a mol- 
titudine , fccgliererao ; e tra i primi Antonio 
ASLEV COOPER CONTE DI SHAFTESBURY ingegno alto 
e libero nella Corte nel Parlamento e nel Tem- 
pio, e motteggiatore da per tutto. La verità, egli 
dille, che non può formontare la forza della fa- 
cezia non vale per niente. Con quello allìoma 
prcfe l’abito di beffatore perpetuo, e fcrilTe un 
Codice* del motteggiamento , (1) e fchernendo gli 
entujtafmi gli amori e le verità, e ogni altro lì- 
'llema morale e religiofo de’fuoi Ifolani , compofe 
lo Ricerche intorno alla virtà , e fenza avvilup- 
parli in allrazioni e fotti gliezze affermò rifoluta- 
mente; che dezli ossetti intellettuali e moral* 
era da dirli lo Hello che fi dice degli oggetti 
corporei , i quali prefen tando ai fenfi le figure i 
movimenti i colori le proporziohi , producono ne- 
f 4 cclfariamente 

(0 Vedi le Note e il fapplemento del Traduttore dell’ 
Ehaucbe di Wollalton . Le Clerc Ribl. anc. e mod. Tom. 
XXV, e XX Vi, Bibliot. Britannique Tom. XI. Cheau» 
fepie Art. Wollaflon . k. Genovefi de Lega nat. cap. XlH; 

Ep, fair EDtufiafmo . V. Characietiftiks di 
Shaftesbury , 
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cefrariamente bellezza o deformità ; e così è pare 
delle azioni prefentate allo Spirito che ha le fue 
orecchie e i fuoi occhi per Hillinguere le armonìe e 
le tUfcordmze e le proporzioni e le irregolarità de' 
cofinmi . Qaefti cenai d’un [enfi morale eftimatore 
della virtù e del vizio accompagnati con lo ftile 
birlefco e forfè lanciati dal faceto Milord per 
fard le beffe de’MoralilH furono accolti feriamcn- 
te dallo Scozzefe o Irlandefe Francesco hutche- 
S)N Maeftro di Filofofia nella Scuola di Glafgow 
il quale dapprima ne’ fuoi Elementi di Etica e 
Giureprudenza naturale, e appreflb nelle Invefii- 
gazioni delle idee di bellezza e di vinate nel 
Saggio Julia Natura e falle paltoni con un rifebia- 
ri'nentb del Senjo morale fi affaticò a moftrare che 
oltre i fenfi già noti e oltre il fenfo cornane e 
il fenfo di onore ci era in noi un altro fenfo che 
nominò interno e lo diffe anche buon GaJJo per la 
bellezza , e un altro fenfo che diffe morale e an- 
che retto Goffo per la virtù ; e ficcome per lo 
primo anteriormente ad ogni educazione e cofiu» 
me conofeiamn con grande piacer noftro la bel- 
lezza nella uniformità e nella varietà, e vediamo 
che fono i quadrati più belli de* triangoli equila- 
teri e quelli più degli ifofceli e degli fcaleni , e 
più gli effagoni de’ pentagoni , perchè in quelli 

più 
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più che in quefti è unità e varietà; cosi per lo 
fenfo o facoltà o iftinto morale indipendente da 
efaine e da raziocinio Tentiamo con piacere e amia- 
mo la bontà morale, la fedeltà, Toneflà, la ge- 
nerofità , la beneficenza, e diftinguiamo con do- 
lore e abborriamo la malvagità morale , il tradi- 
mento , la ribalderìa , la crudeltà , la maleficen- 
za , il che immaginò di provare con la univerfa- 
le efperienza e confenfo , e pensò ad una regola 
generale per calcolare algebraicamente le morali- 
tà delle opere umane, (i) Intorno alle quali prc- 
tenfioni gli fu detto che il nuovo Seojò, il nuo- 
vo Gujlo , la nuova Facoltà, il nuovo Iftinto pér 
la bellezza e per la bontà erano fottili arguzie e 
faperfluità fcolaftiche, e che l’anima fola rice- 
vendo le idee e giudicando ballava .* che in que- 
lle novità non era niente di nuovo falvo che le 
parole inventate o per ifpargere la ofeurità ove 
non è , o per accrefcerla dove pur troppo è : che 
fé quel fenjo morale non fofle una favola , tutti i 
Negri, gli Albini, i Samojedi , i Nani, i Para- 
goni avrebbono le ftelTe nozioni del Giudo, e 
dell’Ingiudo, e tutti i libri di Etica farebbero 
inutili : che i calcoli algebraici delle moralità 

(^) Hutchtfoa du Beau e de la Vcrtu. £6fai dea 
Pawons . 



5)0 


DISCORSO 


erano ftravaganze, per cui la buona e ficura Mo- 
rale potea così cflcre fpiegata come per libri ara- 
bi ferirti a quelli che non intendono Tarabifmo: 
che non vi farebbe modo più (ìcuro di quello per 
rendere ridicola la utililTlma di tutre le Scienze, 
e per efporre i Maeftri di lei alla taccia di Cer- 
retani ingannatori : che non è da fingerli efiere 
cotelli calcolatori padroni della verità in tutte lo 
difcipline, ficcome dimollran gli efempj del C<z/*- 
ajto nobile algebrilla, e di altri eguali e mag- 
giori di lui: che il ragionare delle allrazionl , 
ben diverfo è dal filofofare fulle realità . Altre 
cenfure non mancarono , e fopra tutte quella gra- 
vilUma che la virtù fi rifolvea in fenfualità, e non 
folamente fi efdudeva dalla Morale la pena e il 
premio, ma fi dicea corruttore della virtù pura 
e libera da ogni interelle: (i) e un uomo rifolu- 
to e niente me|i belFatore di qualunque più gran- 
de fi levò in mezzo a Londra gridando con la 
voce feurrile che i fenfi e i gufti Shaftefturiani 
erano romanzefehi e chimerici folto cui fi nafeon- 

deva 

(i) G. le Clerc Bibl. anc e mod. Tom. XXVI. G. 

• Bilguy . Riccolta di Trattati teol. e mor. Bibl. britann. 
To.m IX. e XX. Phil. de la Nature Tom. I. Lettre 
fur i’ Entafiafme. Recherches fur rEfprit. Reflex, fut 
rEatuiiafme. 
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deva il Deifmo, il difprezzo della Bibbia, il ro- 
vefciamento della rivelazione , e il riftabilimento 
della virtù pagana falle ruine del Criftianefimo . (i) 
Fu quefto infigne Motteggiatore il tanto accla- 
mato e tanto profcritto bernardo di mandevil- 
LE nato in Olanda e dottorato c morto in In- 
ghilterra nel ventèlimo terzo annp del noftro 
fecolo . Una delle più fantaftiche e ftrane poefie 
che ahilano mai dedate le rifa del Parnafo Eu- 
ropeo diflufe la celebrità del Poeta Inglefe . Il 
titolo era : l' alvearìo mormorante , ovvero i ri~ 
bflUi'i divenuti uomini onelìi. La canzone fu ftam- 
pata e venduta a grido per le ftrade di Tondra 
mezzo foldo il foglio. L’argomento della favola 
era di qaefl,'^ garbuglio • Un numerofo duolo di 
Api abitava in vado alveario e vivea felice per 
abbondanza per gloria di arme per fapienza di 
leggi e per dolcezza di moderato governo. Avea 
città, eferciti , tribunali, navi, artefici, macchi- 
ne , e quanto fi ufa nella focietà degli uomini . 
I milioni di quelli abitatori fervivano alla vani- 
tà e all’ ambizione di altee api, che oziofe con- 
fumavano le loro fatiche . Altri viveano fenza 
arti , fenza fodanze , e fenza penfieri , ed eran 

Cavalieri d’indudria, parafiti, fenfali d amore, 

giocatori , 

(i) G. Balguy 1. & 
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giocatori , ladri , monetari , empirici , indovini . ' * 

Altri aveano mefticri ed impieghi e traean mol- ' 
to guadagno dalle aftuzie dell’ arte. Altri erano 
Giureconfulti , che fulcitavano litigi, gli rendeano 
eterni, ed efaminavan le leggi, come i ladri le 
cafe e le botteghe . Altri erano Medici più in- 
tenti alla fama che alla feienza, e più al dena- 
ro che alla fanità . Vi erano Preti di Giove ipo- 
criti iracondi avari , e mariuoli come fartori , e 
intemperanti come marinai. Vi erano i foldati pol- 
troni premiati per raggiro, i feriti c mutilati ne- j 
gletti per ingratitudine, i cortigiani che aumen- 
tavano* il teforo regio e lo faccheggiavano , i 
giudici che punivan le api povere e aflblvevan 
le ricche. In fomma ogni ordine era colmo di vi- 
zi ; ma la nazione intera godea una felice profpe- I 
'rità. Le ribalderìe private facsano la felicità pub- 
blica. Le parti andavano aH’oppoUto, e giovava- 
no al tutto, come i fuoni contrarj cofpirano all’ 
armonìa . La temperanza e la fobrietà agevolava 
l’ubriachezza e la ghiottonerìa. Il bàflb vizio dell’ 
avarìzia ferviva al nobil peccato della prodigali- 
tà . Il luflb il fallo la vanità dava lavoro e vita 
a milioni di povere api . L’ invidia illelTa e la 
iìiauzia erano miniftre d’induftcia e di commer- 
ciò 
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ciò. La ftravaganza delle vivande, de’ vini, degli 
equipaggi, degli apparati, malgrado la loro buf- 
fonerìa favorivan la parte migliore della negozia- 
zione. Le leggi cangiavan come le mode, e T in- 
collanza popolare godeva , e fi pentiva il giorno 
apprèflb, finché nafcea l’ordine da non intel'e ca- 
gioni . Il vizio produceva l’afiuzia e da quella 
congiunta alla indullria nafcea l’abbondanza e ogni 
comodità della vita. Ma non v’è beatitudine tra 
ì mortali. La truppa nuovamente gridò: Giove 
concedi la probità al noftro alveare . Giove efau- 
dì , e la virtù fu (ignora del paefc . 11 cangia- 
mento venne fubito e la collernazione con lui. 
La ipocrisìa gettò ^ la mafchera e molti già ben 
conofciuti apparvero poi come foreftieri . I tribu- 
nali furon deferti e gli avvocati tacquero . I.a 
giullizia andò in efiglio e i fuoi birri e i fuui 
carnefici moriron di fame . I medici furon dotti , 
non difputarono, non prefcrlflero droghe ftranie- 
re, ufarono 1’ erbe della lor terra, e non uccife- 
ro i malati . I Preti celTarono di eflere popolo 
eziofo, fervirono al fantuario, e non guardarono 
il Mondo, fe non che per ammaellrarlo . I mt- 
nillri del Re e i Maellrati ufarono temperanza, 
vifier de’ loro falarj, non protefl'ero i rubaiori per 

elTeroe 
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efferne a parte, c uno ballò ove prima erano die- 
ci. Non era più gloria la magnificenza a fpefe 
de’creditori . Le livree ftavano fofpd'e ai chiodi 
de’ rigattieri . I magnati vendeano a vii prezzo le 
carrozze dorate e dipinte e i l'uperbi cavalli ap- 
pajati per pagare i loro debiti. La gloria frivola 
delle armate eterne e delle flotte immenfe era un 
ignominia, e la guerra fi movea folo per la di- 
fefa della Patria . Per quella mutazione di cofe 
quelle api che viveano con le arti del luflo abbando- 
narono la Città; il prezzo delle fabbriche e dei 
fondi fminuì . I palazzi incantati .«orti dalla rnulì- 
ca come le mura di Tebe, andarono a deferto; 
Gli architetti, i pittori, gli flaruarj non trova- 
ron lavori. I meftieri e. le arti furono difprezza- 
te e gli artigiani partirono. L’alveario fi ridalle 
a pochi Cittadini, che afl’aliti da numerofi vici- 
ni ebbero veramente la vittoria , ma molte mi- 
gliaia di valorofe.api morirono nella battaglia» 
onde le altre per timore di peggio volarono in 
una ofeura cavità d’albero ove non altro rimafe 
loro dell’antico flato felice, che il ripofo e la 
oneflà. Il fenfo morale della favola fu di quefta 
fublimirà ; Cejfate i vojiri lamenti, o mortali injen- 
fati. In vano Aefiderate di unire la grandezza del‘ 

Ì0 nazione (on la probità . £’ mejiieri (he dalla 

frode. 
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frode , dal luffa , dalla vanità nafcano i deliziojt . * 

frutti faciali . Il vizia è così necejfario alla flori- 
ilezza dello flato come la fame la fete per man- 
giare , bevere , e vivere. E' impoffibtle che le Na- 
zioni fieno gloriofe con la fola virtù. Perchè ritor- 
ni il fecola d' oro , convien tornare alle ghiande . 
Quella frottola così inveri limile e cosi alTurda, 
che lo fteflb Autore confefsò di non faperla no- 
minare nè favola nè commedia nè paftorale nè 
fatira nè novella, e lafciò in arbitrio de’ Leggi- ' 
tori il nome della male rimata fantalia, fu non 
oHante letta applaudita e cantata in tutte le bri- 
gate d’Inghilterra, e giunfe a dar gravi e mor- 
daci cure al Clero alla Scuola e allo Stato . La 
vanità e la paura indudèro il Poeta ad amplifica- 
re e peggiorare la fua favola con un comenta- 
rio, e aggiungervi le Ricerche full' origine della 
virtù e falla natura della Società, e il Saggio in- 
torno alla ca rità e l’ apologia , e i dialoghi , adu- 
nando quelle fcritture fotto il titolo di Favola 
delle Api, e ripetendo in mille figure gli ftein 
principj ; che le virtù fono produzioni politiche, 
educazioni nazionali , mode cangianti, afluefazioni 
artifiziofe, e i vizi fono gli elementi neceflarj, e 
le lìcure fortune della focietà; e facendo gran 

gioco 
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* gioco del JenJo o ijìinto morale e delle bellezze 
e delle probità cercate nelle eflenze delle cofe . 

I dottori inglefi Riccardo Fidde , Giorgio Dercke^ 
lei , Gttglielmo IVarbartoii , N. Bluet , Giovanne 
Drnntt, Guglielmo Lavv , Archibaldo Campbell e 
più altri, (t) ma fopra tutti il lodato Hutebe- 
Jott, (i) fi levarono a confutare il nemico della 
virtù, c oppofero fortemente che da quello ollen- 
tatore di fpirito e di lepidezza profana fi con- 
I fondeva la focietà corrotta e la finccra ; e quel- 
lo che d’ordinario fi fa con quello che fi può o 
fi dee fare ; fi moderava il vizio c fi frnoderava 
la virtù; fi concedeva a quello la neceflària ed 
elìenziale forza di far felice la focietà , e poi fi 
negava per contradizione ogni realità a quella e 
, a quello ancora, dandoli ambedue in preda della 
opinione ; fi profanava la idea di vera felicità con 
la grandezza de dominj, con la conquida , col 
latrocinio felice , e col terrore de’ vicini e de’ 

lontani. 


(1) K. Fiddos Pref. al fuo Trattato di Morale. G. 
Betckelri nel Alcijt'jne oflìa piccolo Filofifo . G. War- 
burton nella divina Midioiie di Mosè, e nella DilT. 
full’ Unioiie della Kelig. e della Morale . Bluex contro 
la Favola dell’ Api , A. Cam^bel Arettbgta . 

(2) Hutehefoa origine delie idee dalla Bellezza e 
della Virtù. 


Digitized by Google 


SESTO. 


5/7 


lontani , mentre in tanta gloria il folo Potente 
gotica o immaginava di godere, e il Cittadino 
aflfa-inato nudo e opprcflb o era moribondo, o era 
cadavere ; Si definiva male il lafTo per farne un 
vizio utile, quando definito correttamente come 
Un abufo de beni in danno noftro ed altrui è pa- 
lefemente vizio fnCrvarore de’ corpi, corruttore 
de cuori, maeftro d’ingiufiizia e di rapina, e per 
molta efpericnza diftruttore di que’ grandi impc- 
rj de’ quali fe la virtù non fu fempre la prima 
origine fu certamente il vero foftegno c l’ or- 
namento ; donde nacque poi la profperità, e da lei 
il lufTo, 1 ozio, la decadenza, e la mina; e op- 
pofero finalmente che in quel moftruofo alveario 
fi Ichcrnivano con le beffe più artifiziofe e ma- 
ligne la Religion naturale e rivelata e la morale 
di tutto il genere umano . Il poeta delle api an- 
dò rifpondendo , o ripetendo le ftefl’e lepidezze 
contro il fenfo morale e contro l’ eternità e im- 
mobilità de’ principi ; nè gli avverfarj tacquero , 
e per affai tempo tanto ardentemente e fottilmen- 
te fi moleftarono a vicenda che tra il fumo e tra 
la polvere non più fi conobbero, e gli fpettatori 
della contefa gli conobbero molto meno ; onde 

foprav venuta la noja fi cefsò di parlare mai più 

g di 
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di nuovi fenfì , e di api , e di alveari , e la mo- 
rale di quelli uomini parve un romanzo meccani- 
co irrazionale e furiofo. Se non che in quelli no- 
ftri vicini giorni il inctalirico emulatore di locke 
DAVID HOME di cui altrove abbiani raccontate le 
idee teologiche, meditando falla fola P«.agIone agi- 
tata da tanti lìftcmi , e fui folo fenfo morale ri- 
dotto ad un illinto cieco ed ambiguo, deliberò 
per non far onta a niuno di accoglierli ambedue 
e aggiungervi la cfperienza folle indoli e fu 1 con- 
fentimenti di tutti gli uomini ; e quindi efprime- 
re la idea della virtù come un’azione o qualit.\ 
deir animo la quale eccita un fentimento di pia- 
cere e di approvazione in coloro che ne fon te- 
ilimonj, c la idea del vizio come un’azione con- 
traria; onde la ragione fecondo lui regola il fen- 
timento , il quale decide della bontà e della mal- 
vagità morale a mifura del piacere c del difpia- 
cere ; e il fentimento uniforme del genere umano 
conferma la deciiìone. (i) Noi fe jivrem ozio, 
efamineremo i penfieri fiftematici di queft’ avver- 
fario dichiarato de’ lidemi ; febbene da quello 
cenno fi conofea quali poflàno mai efiere cotefti 
principj di morale azzardati alla sorte senza Le- 
gislatore 

(0 D. Hume Rech. fur les principes de Moi*Ie . 
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gislatore e fenza fanzione . Si potrebbero qui ag- 
giungere altri Giiirepradenti di natura anglicana 
che 0 coltivarono le immaginazioni raccontate, o 
le confutarono, foflituendo le nuove; e altri pu- 
re come GIOVANNI SELDENO , GIOVANNI LOCKE, e 
SAMUELE CLARCKE che furono i meno fcorretti del- 
la lor Gente, (i) Ma il primo era tutto intento 
alla difciplini ebraica, il fecondo al Governo ci- 
"vile, il terzo alla Teologia, e trattarono il na- 
turale diritto pafl’ando; e poi abbiamo già viag- 
giato abbadanza in terra inglefe per avvederci che 
la morale vi è così combattuta e turbolenta co- 
me in altri climi proteftanti ; e che avventuran- 
doci a più lunga peregrinazione potremmo correr 
pericolo, ficcome le più volte i viaggiatori fan- 
no, di aggiungere alle ofcurità della Patria le 
favole maggiori delle Nazioni ftraniere. 


g 2 DISCORSO 

(0 G. Selieno de T. N. ù* G, faundum Difc. 
Ebreor-iiti . G. Locke Gourernemaat Civii . b. Ciarcks 
Dem. de rtxiftsnce de Disu. 
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de’ sistemi di ARRIGO E SAMUELE COCCEIJ DI 
GIOVANNI EINECCIO DI CRISTIANO WOLFIO E DI 
altri MOLTI GIUEEPEBITI ALLEMANNI . 


*]iri genio erudito metafilico (ingoiare contenzio- 
JlL fo poiché f.i intrufo nella Giureprudenza di 
Natura e di Genti e fu ricevuto nelle Accademie 
germaniche tra que’ varj llrepiti di cui abbiam 
detto, divenne una maraviglia una delizia un’am- 
bizione un entufiafmo , e una moda fpefl’e volte 
prodiga e fuperba , e più fpeflb inutile e ridico- 
la. Per evitare ogni taccia di efagerazione afcol- 
tiamo quelli cafi da un Narratore non fofpetto e 
verfato nelle nuove Legislazioni, (i),, L’ Allema- 
„ gna ( egli dice ) fupera tutti i paefi del Mon- 
„ do nella profondità, o almen nei volumi intor- 
„ no alla legge del genere umano. Quel vallo 
„ iihpero ha più Principi che Provincie, e rigur* 
„ gita per così dire, di Univerfità in cui non 
„ mancano mai Cattedre per il diritto naturale. 
„ Siccome i piccioli Signori afpirano d’ordinario 

» agl» 

(i) Hubner ElTai sur l'Hift. du Droit Nat. Tom. 
II. 5. XIV. 
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,, agli onori de’ Grandi , così tutti vogliono ave- 
„ re tra i loro fudditi uomini celebri per le lìam- 
,, pe i il quale pregiudizio o bene o male fonda- 
,, to eccita gli uomini di lettere a farfi llampa- 
,, re per accrefeere i pretefi onori de’ loro Prin- 
,, cipi , e per meritarne le grazie ; intanto che i 
,, ProfclTori di Ragion naturale così come tutti 
,, gli altri vedendo afùi facile lo fcrivere e lo 
„ ftampare fu gli argomenti che infognano , e 
„ fpinti forfè ancora dalla gloriofa e vana tri- 
,, ftezza di edere autori , fcrivono e dampano pro- 
,, fulìflimamente ; c i Saggi, i Ridretti , i . Si- 
„ demi di Naturale Diritto fono moltiplicati in 
,, Allemagaa a tal fegno che fe ri’ è già perduto 
,, il filo da lungo tempo. Si potrebbe comporne 
„ una Biblioteca , fe meritad’ero il penfierc e la 
„ fpefa. Gli delli meno idonei a penfare fi pie- 
„ gano colà a coltivar quedi dudj appunto per- 
,, chò tanti altri gli coltivarono . La moltitudine 
„ toglie la veduta del buono del trido e del me- 
,, diocre ; ed è ben vero che cotedi dottori di- 
„ cono e ridicono eternaiiiente le medefime cofe ; 
,, ma non importa: non lafciano per quedo di 
,, edere Autori , e i Principati vedono molti tra 
„ i loro fudditi che per iferitture febbene fuper- 

g I >» 
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„ flae danno afTai lavoro alle Rampe, e quello 
,, aj^puiuo è ciò tue (ì vuole. ,, Abbiamo già al- 
trove riferito quello che l’ ingenuo Bucìdeo con- 
fcfsò del Caos morale della fua Gente, (i) Ecco 
lo Rato di quelle fpeculazioni nel loro emporio 
più florido fino al quali decrepito fecole decimo 
ottavo. 

Tutto ciò non ollante fi vuol pure che al- 
cuni Grandi vadano feparati dal Popolo ; e noi 
, ancora vogliamo i lenza però dilllmulare le loro 
popolarità, perciocché il popolo dee riputarli po- 
P0I9 dovunque è ; e quali da per tutto, e fino 
ai piani più elevati entra popolo grande . Diremo 
adunque dapprima di Arrigo coccejo Maellro e 
Configliere aulico prulfiano, il quale intefe a da- 
re un mal urto a quella ollinazione di voler de- 
durre tutte le leggi da un principio unico e ge- 
nerale che fu adoperato da tanti , ma variato in 
mille fentenze diverfe ; e impugnato da altri, e 
moltiplicato a feconda dei bifogni o dei capric- 
ci . (1) Coraggiofamente pertanto fatta refillenza 

al 

(i) V. il Difeorfo IV. e più altri che ripeterono 
le querelo dei Buddeo . 

(yj) V. oltre ì citati altrove Rheden , Wernero, 
Gnbnero, GlafTei j Pioeleo , e altri pte£R> S. Coccejo 
DiiT. prelim. XI. 
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al popolo de’ fuoi ftatuì la volontà del Creatore 
efl'ere l’unica norma del Giallo c dell’ Ingiallo e 
il fonte di ogni diritto; nianifellarlì quella divi- 
na volontà e quando proibifce e quando permet- 
te dai , moti e dagli illinti naturali dell’ uomo , 
dalle opere del Creatore , dalla foUanza e natura 
delle cofe create, e dalle loro facoltà, dai lini 
c dai mezzi delle azioni, e dalla perfetriilima na- 
tura divina , e anche dalla Socialità e dal con- 
fenfo delle Genti . Così avviluppò in uno quello 
che fparfamente era dato affermato e contradet- 
to da tanti altri, c intitolò l’inviluppo Jìjìema 
nuovo . (i) SAMOELK figlio di Arrigo fommo Can- 
celliere di Pruflìa e Minillro di Stato, e ficcomc 
è fama, autore del nuovo Codice Friderìciann ^ e 
quindi riputato il Triboniano boruffico , fi atten- 
ne dapprima al fiflema del Padre , e lo difefe 
dalle oppofizioni di molti avverfarj; (2) ma poi 
ne vide le fragilità, e andò per altra via innal- 
landò anch’ egli il suo edifizio per non efier da. 

meno di veruno. E io porto in ifcena, dille, un 

g 4 fijlema 

(i) S. Coccejj 1 . c. & Dilf X. 

(i) Tommafio Fumi. J . N. VJcrnero eJem. J. N. 
Proeleo de orig. diverf. juris princip. Wachtero de orig, 
juris fiat. Buddeo Hifi. J. N. i 3 ' in dijf, de rat. amore 
fui jur. fiat, principio . Leibni^io Ohi, de Frintipio juris . 
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Jtflema nuovo, per cui abbandonato il metodo pa- 
terno , coitghingo infieme il diritto naturale e il 
romano, e volendo ancora aver riverenza alla mo* 
da dell’ unico principio, lo ftatuifco nella divina 
volontà , in rapporto però unicamente al primo e 
aniverfale dettato di dare ad ognuno il fuo dirit- 
to , jns fuum unicuique tribuere ; il quale riguar- 
dando IDDIO produce tutti i doveri noftri verfo 
lui , e riguardando gli uomini , dà origine e for- 
za a tutti gli obblighi verfo noi e verfo gli al- 
tri . (i) Ma il Tommajto e i fuoi feguaci , e altri 
molti furono avverlì a quelle innovazioni , o piut- 
tofto idee già ufitate e già controvcrfe in mille 
modi , e ora difpolle con nuove figure e colori 
e prefentate con l’alto nome di nuovo Siftema . (2) 
GIOVANNI EiNECcio Filofofo e Giureperito 
dotto copiolo elegante e Maellro applaudito e 
defidcrato in molte protellanti Accademie germa- 
niche, tutto che divotilTImo al nome coceejano e 
fingola^mente a Samuele, cui dedicò alcune fue 
flampe, pure alzò l’ animo fopra le dedicazioni, 
e pensò che fe il fuo Mecenate porca riprendere 
di fallirà gli altri , potea bene anch’ egli ripren- 
dergli infieme col Mecenate medefimo. Così ani- 
mato 

(0 S. Coceejo Diff. XII. 

(3) Vedi i fopracitati. 
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nato pronunziò ficurainente di elTere nella dura 
r.eccljìth dì ritrattare le Leggi di natura fino ai 
Juoì giorni confufe e debilitate \ perciocché i Dot- 
tori cattolici per fama fparfa e per fentenza fua 
erano già inetti a quelle fublimi trattazioni, e i 
Dottori protejlanti che lì erano efercitati prima 
di lui in quella belliUìma difciplina , ufarono princi- 
pj incerti e poco idonei, e metodi conturbati , 0 
prolijfe Jottilità metafifiche , in guifa che pareano 
intenti avvifatamente ad involgere ogni cofa di te- 
nebre . Per togliere tanti mali fi accinfe egli Co- 
lo ad imporre flabili precetti dettati dalla diritta 
ragione a tutte le Genti comunque diftanti per cli- 
mi e per lìngue , e chiare leggi Jlri agenti ad obbe- 
dienza chiunque non vuol effere bruto, (i) Fat- 
te quelle larghe promefle a tutta l’ umana ge- 
nerazione, penfa di attenerle con un fuo nuovo 
e migliore fiftema ordinato in quelle fentenze. 
L uomo è creato dall’ ottimo e fapientifllmo iddio 
con un fine manifellato dalle facoltà che gli die- 
de ; da un corpo nobile per le varie opere ; da 
una volontà intenta al bene e avverfa al male ; 
da un intelletto difcerniiore del vero buono e 

dell* 

(i) <?. Eineecìe Elem. J, Hf. iff Q. Pref. e pttltz. 
« Pufenderf e 0 Gto<f^o , 
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dell’ apparente . Vuole adunque il Creatore che 
l’appetenza del fincero bene regoli le azioni uma- 
ne, c quella appetenza elìcndo Amore, vuole che 
da lui tutte le opere Itaturifcano , e che {'Amore 
fia il principio e la legge della natura che gui- 
da al folido bene e alla vera felicità. Si ami per 
tanto ; e «Tiacchè non bene ama chi fa torto all’ 
amato, li ami dando il fuo diritto ad ognuno, 
e nqn olTendendo perfona . Si ami iddio con cul- 
to e con obbedienza . Si ami 1 ’ uomo in noi ftelìì 
con lo Audio della perfezione e della felicità . Si 
ami l’uomo irt altrui con benelico animo come 
eguale e congiunto noftro . Di qui li fanno for- 
gere fia per logica lia per rettorica tutti i diritti 
c i doveri divini ed umani, (i) Quefte liccome 
ognun vede fono feiitenze decrepite veftite già 
di abiti giovanili dal Cumhe riandò , dai Cocceii, e 
da più altri, e rivellitc ora di nuove gale fenza 
poter fanare gl’ incomodi della vecchiezza ; anzi 
fenza fentirli, e credendoli nella più florida gio- 
ventù . (2) 

Ma 


(i) Eintetio J. N. & G. Liy. /. caj). III. e fegg. 
iy in Praef. Uh. A Cof, HI. §. Vili, e IX. 
j, (2) K. /irrigo Kedero EitercU. de ].N. Dì jf. frac- 
ìuf. Al. Dtfitig Larva ditratta J. y. 
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Ma tutto quelle o vecchiezze, o giovanili 
figure furono puerilità alla prefenza dell’ amplilli- 
mo Matematico cristiano wolfio che con la luce 
geometrica afpirò a dillipare nelle Scuole tcdefche 
le nuvolette legislatorie . E già il fuo vado e fa- 
blime precurfore Goffredo leibnizio avea moftra- 
te allui voglie di sbaragliare i Pufendorfiani c i 
Coceejani , e altri dottori che la Scienza del 
Giudo chiufa in limiti ridretti dalla natura dif- 
fondevano in immenfo, e intanto le nozioni del» 
la Giudizia e del Diritto dopo tanti Scrittori non 
erano ancor liquidate .(0 Quindi fparfe molti lumi, 
o lampi a fuo ufo, e ora invedigò i principi mi- 
gliori del diritto non nella volontà e nella po* 
tenza divina, che gli parve un obbelìanifmo, ma 
nella ragione nella fapienza nella bontà e nella 
edenza di dio e nella natura e proprietà delle 
azioni: ora immaginando una focietà tra gli uo- 
mini e DIO e una Repubblica univerfale fotto un 
Imperadore divino, e col riguardo della immorta- 
lità degli animi, e d’ una funzione di là dal fé- 
polcro: ora infegnando una filantropia regolata 
dalla giudizia e dalla fapienza: ora defiderando 

un diritto geometrico di natura fecondo la difei- 

plina 

( 1 ) O. LeiìmÌT^o Dif, /. tti CUitetn Jutù Gentiun 
àiphmmicum . 
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piina criftiana .• ora altri penderi abbozzando an- 
tichi nuovi valli profondi , ma non così difpicga- 
ti che fofl*ero liberi dall’inviluppo e dalla ofcuri- 
tà . (i) Il Wolfio amico della dottrina leibniziana 
entrò nell’arcano, e perfuafo delle torbide e con- 
tenziofe legislazioni ufitate e della necedìtà di un 
ordine evidente e inefpugnabile alTunfc T opera 
magnanima , parlò ad un Cardinale poeta antitpì- 
eareo, e ad un Re Jìhfofo ^ e non al volgo, ma 
alla parte più nobile del Genere umano , al me- 
ditatoti, ai geometri , ai fapienti, e difl'e loro che 
la' teorìa delle azioni umane era nafcofla nel pro- 
fondo-, ma cir egli penetrerebbe nei receffì vietati 
e fcbinderebbe le ragioni e le origini di ogni di- 
ritto e paleferebbe l' ardua teorìa e la Jlringerebbe 
a regole Jicure : che il cangiante Vertunno delle 
opere umane con raro acume e con la eterna e im- 
mutabile verità delle cofe fottometterebbe alla ri- 
gor o fa diviojlraziom creduta già propria fulamente 
della Scienza de' Numeri e delle Grandezze , e in- 
fufa ora da lui nell» Scienza delle Leggi: che il 
Locke e il fuo Leibnizio conobbero II bifognod’un 
tale metodo; ma nè effì , nè ver un altro prima 

di 

(i) V. Io ftePso Leibnizio nella citata Difs. e nel 
nuovo Metodo di Giureprudenza , e nelle ofservazi»» 
ni de Princìpio juris contro S. Goccejo . * 
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di luì ardi navigare a quejlo Corinto: che la mo- 
ralità e la rettitudine e la coftienza e la imputa- 
zione e la legge di natura fi pronunziavano da 
tutti arditamente e non s' intendeano da veruno-, 
ma d’ ora innanzi per lui faiebbono fermate a no- 
zioni didime-, e fi vedrebbono tutti quanti fono i 
diritti c i doveri nafcere dalla efienza e natura 
dell’uomo come da loro fonte; cofa non veduta 
ni trattata mai dinanzi a lui da ninno : che fa- 
rebbe ineffabile la delizia degli occhi addejìrati a 
guardare intimamente la belli (fima generazione e 
Congiunzione delle leggi , e la luce del nuovo fife- 
ma ; purché vi foffe virtù per /apportarla , e non 
fuffe troppo veemente per vedute inferme -, le qua- 
li però potranno fanarfi dagli antecedenti volumi 
logici ontologici pficologìcì teologici Wolfiani . (i) 
Da cotefte magnifiche fperanze il valorofo uomo 
compofe que’ tanti libri che altrove abbiamo de- 
ferirti e che fe non bene attennero le promefie 
per la facilità e per l’ufo pubblico, le forpafla- 

rono certamente per la eccellenza del lavoro e 

per 


(i) Vadi la dedica delia Morale pratica univ. del 
Wfdfio a Melchiorre Card, di Polignac , e la Pref. e la 
dedica a Federico Re di Pruffia , e la Pref. al DilUto 
delia Natura e delie Genti . 
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per la enormità dtlla mole, (i) Non ci fa diflì- 
cile altrove cfporne la divifione e gli argomen- 
ti; ma grave e quafi impolTibile opera parerà di- 
fcgnarne i fondamenti gli oggetti lo ìpoteiì e le 
diramazioni quafi innamerabili . Tutta volta alcu- 
ni fi avventurarono alla imprefa, e non dovrà ef- 
fer gran male fe noi pare ci avventureremo an- 
che a corto di fmarrirci nell’ immenfo paefe, ove 
o ci ajuteremo con l’efempio altrui e con la bre- 
vità; o non farà poi tanta mina di mondo uno 
fmarrimento di più . (z) 

Un apparato fottililllmo ed amplirtìmo fi pre- 
fenta da principio , e con affermazioni e fillogifmi 
e fcolj e corollarj infogna , che a conofcer le leg- 
gi di natura cui T uomo dee conformarfi per vi- 
ver bene e beatamente, uopo è conolcere la na- 
tura dell’uomo: che querta natura rta nell’animo 
e nel corpo e bifogna dunque conofeerne le ef- 
fenze : che per querto conofeimento fi hanno a 
richiamare le monadi , le armonìe preftabilite , 
gl indiscernibili, e le altre amenità Leibniziane; 
che r animo fente fe medefimo , pcrcepifce penfa 

immagina 

(i) V.la Reftau razione di ogni Filofofia cap. XXVII. 
ove lì deferive la immensità dei lavoro WoiSano-. 

(z) KoeJero , Farmey, Genovsli li alfaiicaroao in 
quefti rirtretti Wolfiaai . 
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immagina riflette aftrae generalizza fperimenta 
giudica dimoftra, Tale dalle cofe conofciute alle 
incognite, vede la catena de’ poflìbili , prova pia- 
cere dolore, ama, delidera , abborrifce, e vuole 
e non vuole : che il corpo è mobile irritabile 
grave inerte: che quello c maggiore ammaflb di 
qualità procede dalle loro nature, e bene cono- 
Iciato guida a conofcere come fi abbia a vivere 
congruentemente alla natura , vuol dire fecondo 
le regole e leggi naturali degli Animi e de’ Cor- 
pi: che r uomo eflendo libero potrebbe deviare 
da quelle regole fe una chiara obbligazione non 

10 llringefle ad ubbidienza: che per tanto la ob- 
bligazione è manifeflata nei motivi di ubbidire 
c fono il piacere e il dolore , il premio c il ca- 
lligo: che le opere confentanee alla natura fono 
perfezioni e beni, le contrarie fono imperfezioni 
e mali: che da quelli provenendo il piacere e 
da quelli il dolore, li palefano i motivi e gli ob- 
blighi interni di attemperare la nollra libertà al- 
le regole di natura; che quindi lì dee llatuire 
come legge generale confolidata da naturale fan- 
zione : Fa quanto conferva e rende più perfetto 

11 tuo corpo , il tuo animo , e lo fiato tuo : guar- 
dati dal contrario. Se abbidifei al primo precet- 
to 
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to avrai felicità , fe non abbidifci al fecondo mi- 
feria. La natura comanda, e non mai in- vano: 
afcoltala e vivi buono e beato. Fu detto che fi 
potea comodamente incominciare di qui , e che 
lo ftudiato prolegomeno ad una vecchia fenter\za 
era fuperfluità, e intanto quella troppo generai 
norma era fomite ai libertini , e tenebra ai coftu- 
mati , ed era ben meglio ridurla ad infegnare qua- 
li fieno precifamente le vie e le opere che me- 
nano alla perfezione noftra, quali all’oppofito. 
Rifpondono : Il piacere 1’ allegrezza , la tranquil- 
lità, la fanità , la contentezza, la beatitudine fo- 
no gli effetti e i caratteri di quelle opere che 
confervano e perfezionano 1’ uomo. Il dolore la 
trillezza il turbamento la infermità la miferia fo- 
no le teffere di quelle che lo deteriorano c lo 
difttuggono. Quello è l’impero della natura. Il 
piacere e il dolore fon le fue voci. Andiamo ove 
l’uno c* invita, e fuggiamo ove l’altro ci ributta. 
Fu oppofto : cotefta effere la legge dell’ armento. 
Soggiunfcro i Wollianilli , non edere; l’armento 
fentirla e offervarla meccanicamente: l’uomo fen- 
tirla e intenderla e ufarla con la ragione per cui 
dalla meccanica fqllevandola all’ordine intellet- 
tuale, non da uno e da qualunque piacere o do- 
lore ; 
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lore; ma dal calcolo e dalla pienezza di tutti, 
' e non da un momento, ma dalla vita intera efti- 
tnapfi la prefata legge della felicità e della mifc- 
ria^ e la volontà della natura . Si dieder poi re- 
gole a quella eftimazione . Il minor piacere, o 
bene confrontato a bene maggiore è vero male, 
ond’ è da fuggirli . Il minor dolore o male pa- 
ragonato a maggior male è vero bene , ond’ è 
da feguirlì . I beni ^prefenti ove fieno ollacoli al- 
la pienezza de’ beni fono mali da evitarli . 11 ma- 
le del Tutto è Tempre un vero male; il male 
della parte fe giova al bene del Tutto diviene 
un bene da eleggerli per la confervazione e per- 
fezione univerfale. Con le llfFatte regole fi pensò 
di fermare in quella generai Legge una norma 
ficura di vita e di tutti i doveri degli uomini; 
c primieramente verfo noi medellmi bene cono- 
feendo e ufando le facoltà noli re per la confer- 
vazione e perfezione e per l’aumento di felicità e 
per la rimozione della miieria . Indi verfo gli al- 
tri uomini rettamente lludiandoli e conofcendoli 
e amandoli e foccorrendoli come eguali e necef- 
farj all oggetto della confervazione e perfezione 
e felicità noUra e pubblica. In fine verfo iddio 
il quale ellendo creatore confervatore e fupremo 
e potente Signor nofiro vuole e comanda la con- 

h fervazionc 
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fervaiione c perfezione umana , e congiunge pit- 
ceri e dolori prefenti e futuri alle ubbidienze o 
alle trafgrelfioni , onde oltre 1 ’ obbligo naturale ed 
interno che bafterebbe da fe , ne forge un nuovo 
efleriore dalla divina volontà e comando; e quin- 
di la ferie bellillìma dei doveri noftri verfo l’ot- 
timo IDDIO, la pietà il culto l’amore la glori- 
ficazione la c;ratitudine la preghiera la fommeffio- 
ne la fiducia l’ aquiefeenza . l quali ulBcj fi vo- 
gliono katuriti dalla univerfale legge di confer- 
vazione e di perfezione , c dalle conformità con 
le eflenze e coi fini della intera Natura . Dalle 
ftefle radici ufeirono gli altri rami di «doveri e 
di diritti naturali che abbiamo già raccontati, e 
con raaravioliofo ingreiino cd ordme fi organizza- 
Tono, e con lavoro infinito fi dilatarono a fedici 
volumi gravilfimi e fi munirono di tanta Geome- 
tria che r ingrefib del Santuario fu vietato a 
quali tutto il Genere umano, (1) Anzi fappiamo 
che gli fte/n Iniziati nel millero fi fono doluti 
molto non della Scienza, ma dcH’ufo inopportuno, 
della moltiplicazione , degli oftacoli , e della mor- 
tale ftanchezza; (2) e lo fteflb Gerofanto ha diffi- 
dato 

CO C. W‘l/io P ii. praet. Vniv. Voi. J.e 11. Juj N. 
ìy C- V<ilunu Uovi Pbiì. Mar. fivi biiica Voi. uiiqtn , 
s (ì) V. Hubner Hiit. du Droit uat. Toro. li. 
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dato talvolta dell’arcano, e per liberarfi onorifi- 
camente ha parlato con 1 ’ alterigia delfica ed eleu- 
fina-- Lungi i profani. (1) Per altro è riputato 
aflai chiaro che fotto quel velo Hanno belliflìpe 
e utilitlime verità difpofte con grande fimetrìa e 
provate con forza invitta ; ma che però fono già 
note da lungo tempo, e non hanno di nuovo al- 
tro che il velo, fi direbbe quafi per farle men 
* conofciute . 

• Si vuol tuttavolta eccettuare il volume del 
diritto delle genti, ove febbene il Woljìo lo ab- 
bia fatto fervire ai tanti altri volumi che lo pre- 
cedono e con le ftefle fiepi abbia divietato l’ ac- 
ceco di Eden ai figliuoli di Adamo, fi dice non 
pertanto che fiorifcano in quel recìnto produzio- 
ni afTai peregrine. Il Grazio fcparò troppo quello 
diritto da quello di Natura . Il Pufendorfìo gli 
approflìmò troppo e gli confale . Il liarbeiratcot t 
il Buddeo fentirono un poco la diftinzione, e non 
la coltivarono abbaflanza. Altri fluttuarono ora 
da un lato, ora dall’ altro ; ma il profondo 
è riputato il primo che abbia provate le diflinr 
«ioni dei due diritti, e fillàti i rapporti loro, 
gli ufi, e i limiti ficurì . Egli fenti la fua magr 

, A 2 . gìoranz» 

(t) W*lfio Pref. alla Teologia oaturalc. 
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gioranza in quefto argomento, e coloro, difie, 
che altramente ragionano , non han buone bilan- 
ce. Le Nazioni fono da riguardarfi come perfone 
viventi nel fiftema naturale, onde danno per efle 
que’ diritti e quegli obblighi ftefli che per legge 
immutabile di natura fono preferirti ad uomini 
nati liberi e viventi nel vincolo della fola natura 
umana. Quindi fuor d’ogni dubbio i due diritti 
per origine appartengono alla natura noedeCma , 
co:*tro cui pecca qualunque Nazione difubbidiente . 
Ma poiché le Nazioni fono perfone morali e per 
ciò fono i foggetti di certi diritti ed obblighi na- 
ti dalla Società contratta in vigore della naturai 
legge, avviene che la efl'enza loro è diverfa dal- 
la efl'enza degli uomini filici individui naturali, 
c quindi i diritti e gli uffici dalla natura prc- 
fcritti a quelli allorché fi applicano a quegli al- 
tri debbono prendere nuova forma , e non rima- 
nere i medelimi rigorofamente ; e nella guifa che 
le leggi cittadine non fi difeoftano interamente 
dalla legge naturale , nè intieramente a lei fervo- 
no ; così pure è delle Genti fovrane ; le quali 
però con quello medefimo temperamento mirando 
alla fuptema legge della confervaziobe della per- 
feaionc e della falute comune, collituifcono an diritto 

c un 
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e un dovere ncceflàrio e immutabile che le ftringe 
tutte ad oflervanza, niente meno che l’autorità della 
Ragione e della Natura . Quindi forge la idea del- 
la mafllma Città e Repubblica le cui membra fo- 
no le Genti , i fini e le leggi fono i beni feambie- 
voli e comuni, le obbligazioni e i diritti di una 
coll’altra eguali, l’impero della univerfìrà predo- 
minante fopra le parti , la torma fi.milc allo fiato 
popolare, il Reggitore delle collifioni poeticamen- 
te, ma con profo.udo lignificato, finto nel trono 
della Natura che n’ è la baie, e della buona Ra- 
gione che n’è la guida. Dietro cotelle idee pre- 
liminari con la ufata fotti! diligenza il Valentuo- 
mo medita fu gl’ ufficj delle Nazioni veifo fa ;iiie- 
defime e verfo le alerete dei diritti che indi ri- 
fultano, e compone in feparata trattazione un Co-* 
dice di Genti .per cui applicando loro il fuo ge- 
nerale principio di confervazione di perfezione e 
di felicità cofiringc a dimollrazione tutti gl’ infe- 
gnamenti che guidano al gran fine , la vera co- 
nofeensa della Natura nazionale, lo fiudio della 
faa gloria, la coltura degli .animi e de’cofiumi, 

1 provvedimenti a’ bifogni . i commerej , le ric- 
chezze, le forze, le occupazioni di terre vuote, 
le proprietà, gli ufi,^i domili j. 'eminenti, i limr^ 

h 'y ti . 
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ti, i fiumi, i mari, i tributi, le contribuzioni, 
le patrie , gli efigli, T emigrazioni , e altre av- 
vertenze in riguardo delle Nazioni per fe me- 
defime fino alla minutezza e alla trivialità. E 
quanto ai rapporti verfo le altre con lo fteflb 
rigore fcientifico e con gli fteflì principi, e di- 
ciamo pur anche con le medefime fottilità chiama 
alla ragion geometrica gli ufficj perfetti ed im- 
perfetti , gli amori fcambievoli, le, umanità, gli 
ajuti, le negoziazioni, i patti, i guadagni, i por- 
ti, le fiere, gli emporj , i confoli, fino i mifiìo- 
narj, e i pellegrini, e le ofterle, le precedenze, 
i titoli, le offefe le ingiurie, le lefioni, i domU 
nj le occupazioni, le conquide, le piraterìe, le 
alleanze, le convenzioni, le promefle regie ari- 
llocratiche democratiche mille, i congrelfi, le ri- 
parazioni, le rappreflkglie , le guerre per religio- 
ni per accrefeimenti per equilibri pc*“ confedera- 
aioni per glorie, le dichiarazioni, i manifefti, gli 
arrolamenti, i diritti bellici d’invadere, d’ingan- 
nare di rapire d imprigionare, di ftruggere di uc- 
cidere e di regnare fu i vinti più morti che vi- 
.y* » obblighi i patti e gli effetti della pace, 
e le deteffazioni contro gl ingialli e continui tur- 
batori di lei e dell’ ornano ripofo , degni d’ efler 

cacciaci 
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cacciati come fiere voraci e. pubblici nimici . (j) 
Quefti fono in breve gli argomenti del Diritto 
naturale delle Genti trattato dal Wolfio con l or- 
dine e r armonìa prediletta , e con la eftenfione 
' eguale e anche fupeiiore alla grandezza della ma- 
teria , che poi dirozzata dalle afprezze , e alleg- 
gerita dalle dimofirazioni faperilue, c purgata da 
varj errori, e ingentilita da giunte utili ed ame- 
ne fece tanto onore ad Emero lattei, o,aanto al 
ÌVolfio medefimo; anzi mentre quelli fa meditato 
C intefo da pochi del fuo genio ; quell’ altro fi 
la delizia di tutti e maflimamente delle Corti che 
ne hanno il bifogno maggiore, e che a luogo di 
profondità faticofe vogliono chiarezze facilità e 
diletti per far poi le guerre e le paci con le for- 
inole de* Pubblicifti , e con le proprie fentenze . ^ 
Con tutte però le blandizie c 1 ’ eleganze doli 
Amico fvizzero non potè il Giorifia tedefeo e 
molto meno poterono i fuoi imitatori evitare le 
afiài gravi cenfure ; e tralalciando quelle che al- 
trove e qui abbiamo fparsamente indicate, e quel- 
le ancora che univerfaimcnte fi fanno contro i 
legislatori naturalifti , e contro il metodo mate- 
t b 4 roatico 


(ì)WolfioJ'JS Geniiutn methoio fetenti f. pertrtcìmm 
$ 99lunierù pattiti* & (*a/ùet'fdi»ftno <iiswktuni. 
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tnatico impofto alle leggi di natara e di Genti cosi 

fconciamente come le ale dell’ Aquile fulle fchie- 

ne de’ cavalli; per la qual cofa lì giunfe fino a 

• dire che a forza di volere dimoHrar tutto non fi 

giungea ad intender niente.- che la fcienza de 

doveri e il fiftema della umanità fi fasrificava al- 
' 1 ^ 

, la vanagloria: che trattare gli uomini e i Regni 

come i triangoli e i quadrati era ciarlatanerìa; 
che ributtare gl ingegni defiderofi d’ una tanto 
necefiaria difciplina con apparati fpaventevoli , con 
proliflità faftidiofe, con raziocini vuoti di fenfo. 
e con ripetizioni eterne era inumanità; (i) Quefte 
accufe lafciando che potrebbero parer troppo cru- 
- de contro la onefta volontà d’ un tant’ Uomo, di- 
remo brevemente di altre oppofizioni che feri- 
feono la foftanza del Siftema Wolfiano. E che 
fono (lo interrogarono) e dove vanno cotefti prin- 
cipi e fini d ogni diritto indipendenti dal fommo 
c dal fommo Buono ? Le difputate conve- 
nienze e difeonvenienze delle azioni con la natu- 
ra , e i cali volubili del piacere e del dolore nel- 
la corta vita faranno le teflere ficure della virtù 
e del vizio, i vincoli del dovere, i limiti ultimi 
del fommo bene ^e del fommo male , c il futuro '■ 

e l’eterno 

(i) Vedi] Hubner , ilGeaovsfi ll.ee, e altri molti. 
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e l’eterno daranno per niente o per poco, come 
deità di macchina , e come epifodj non necefla- 
rj alla fcena ? Credi tu forfè di perfuadere i buo- 
ni coi giorni tranquilli , e i ribaldi con le notti 
agitate, comuni Tpedb ad entrambi? E peniì di 
animare i giudi guerrieri e (ignori con le vitto- * 
rie, e fpaventare i tiranni con le fconfitte , fe le 
più volte accade qui giù tutto aU’oppodto? E 
non vedi che coteda Natura è un abbiflb , e le 
voci fue varie pedono edere variamente udite e 
intefe dagli orecchi diverfi , e alla confervazione 
e alla perfezione può andarli per le vie arbitrarie 
d’ognuno, e può andarvi a fuo modo Trajano e 
Tito, e a comodo fuo Dionilio e Buliride e So- . 
crate e Macchiavello , e il Morale indidrerentifme 
farà il prodotto della tua legge (li Natura ? Non 
ti move che la indipendenza morale da Dio annien- 
ta i doveri verfo lui e può rendere l’ ateo , quan- 
do (i attemperi alla fola natura , giudo buono per- 
fetto e beato pode(Tore del fummo Bene e dell* 
ultimo fine che da dentro lui e non fuori , qua**’ 
le è IDDIO ? Non fenti come la metafilica germa- 
nica dride per cotedo tuo fummo Bene podo nel 
f(*mpre maggiore e non mai interrotto progredb 
delle facoltà verfo la perfezione, e li duo! fiurte 

che per giungervi tu voglia coftringerla alla imi- 
tazione 
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tazione del non mai interotto progrenb de’taoi 
enormi volumi, neppuf elfi arrivati a perfezione; 
e che tu neghi ogni cena e ogni fonno, e qualche 
ve'J^lia e follievo agli affaticati nell’ infinito prò- 
greffo? il qual duro e forfè impoffibil tenore di 
vita fe è il tuo fommo Bene, ti domandano qua- 
le potrà poi edere il fommo Male ? E quindi giun- 
gono a dire che le .pene di Tantalo e di Sififo 
fono fimili a cotefti eterni sforzi di perfezione e 
a cotefle fatiche accumulate ad altre fatiche fenv 
pre nuove e maggiori fino alla morte che poco 
rileva fe difperderà in fumo ogni cosa . Ti do- 
mandano finalmente , a quale intendimento tu pre- 
fcindendo dalle divine idee ferivi le tue leggi ad 
nomini atei che forfè non furono mai , e a nudi 
figli di natura , e a Genti pei‘ terre immenfe e 
per infiniti mari feparate da noi che certo noa 
leggeranno , nè intenderanno mai la tua fcientifica 
Biblioteca ; e non ami fcrivere piuttofio alla tua 
Europa criftiana , adottando i principi, della Reli* 
. gion ragionevole e dominante, /e fondando fopra 
cifi un diritto utile ai tuoi fratelli vicini, e non 
gettalo agii Uconiie agli Irochefi che per tutti 
ìTiuuri fecoli non afcolteranno mai un predica- 
tore geometra tedesco. Le cosiffatte oppofizioni 
. * ... . . . e pià 


«> 


Digitized by Google 


. SETTIMO. 


125 


e più altre furono moife da molti , e raccolte poi 
ed accrefciute da uno di quegli infetti che Aan> 
no di più nella catena degli eiferi , e fì nomina- 
no Monaci ;’ed era quedi il bavaro anselmo DE" 
siNG benedettino e configUere de’Vefcovi di Sa- 
lisburgo e di Paflavia il quale aflunfe la imprefa 
di togliere la mafchera a tutta la naturale Gia- 
reprudenza proteftante; (1) e dopo aver travaglia- 
ti gli altri Naturalifti ardì efplorare tutta la fmi»- 
furata opera Volfiana, e di adalto e di blocco 
premerla da per tutto con macchine ejegioni lo- 
giche ontologiche pficologiche fcolaftiche ; intan- 
tochè parve che nella potenza delle attrazioni fu- 
perafle o agguagliafle , o facefle almeno dubblofo 
il riputato mattimo impero metafittco del Filosofi» , 
dì Malia . Metta di quatto modo la confiifione e ’ 
lo fcompiglio nell’altrui Terra edificò egli una 
fua Città non tanto tratta e magnifica che i Cit- 
tadini vi fi perdetter per entro; ma femplice mu- 
nita comoda falubre utile religiosa ; (2) ove mol- 
ti penfarono che fi potette vivere più beatamente 
e morire con più liete fperanze , che ne’ palazzi 

incantati e nelle terminate repubbliche ideali che 

• dilatandofi 


^ (0 /t. Defing.jurit naturae tana detratta, • 

(a) Eiusdtnt iut naioree tìterafum ìy refurtatum . 
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dìiatandofì a troppe genti non pofl’ono ben gover- 
narle , e fperimentano o tofto o tardi che al cre- 
fcere foperchio della moltitudine decrefcc l’ ordi- 
ne,, e la legge tace, e il libertinaggio aumen- 
ta. Non fieno dette quefte mifere avventure per 
deprimere i meriti del faticofo ed ampliflìmo Uo- 
mo, ma folamente per evirare i fuoi' inciampi , e 
non lafciarlì opprimere dalla Tua autorità, e per 
.avvederci che fparfe gran luce nel mezzo a nu- 
vole grandi, e che anch’egli fu. uomo, e quello 
che è più grave, uomo proteftante; febbene rim- 
petto ai Tuoi compagni e in riguardo di noi era 
un efempio di modefiia e di onefià. La Geome- 
tria aveva ifpìrato a Lui e al fuo grande Leibni- 
zio quella candida umanità . v 

A compimento del morale quadro germanico 
parrebbe meftieri efponere i penfieri di tutti que- 
gli altri che arricchirono o ingombrarono 1’ Alle- 
magna de’ loro fiftemi . Ma il popolo è grande 
oltre ogni' eftimazione , ed io mi ricordo di aver 
.veduto con maraviglia una raccolta fterminata di 
quelli Giurilli fillexatici , che il^ dotto fignbre 

della Biblioteca non folamente non aveva letti, 

* - 

JOB. confeflava di non conofcerli tutti , e non fa^ 
per neppure i nomi della maggior parte di tanta 

torba i e fc non gli feppe, egli che paragli aveva 

“% ' , , adunati 

, r _ * .. . ... 
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adanati nella' Tua Cafa, vedi fé dobbiamo fapergli 
noi che avremmo a cercargli nelle cafe degli al- 
tri per confonderci poi tra la folla e dimenticar- 
li un momento dopo di avergli veduti . Il diligen- 
te Buddeo che nella difciplina libraria e maflìma- 
- mente germanica fuperava tutti i libra), proteftd 
che non gli reggea 1’ animo di 'nominar folamen- 
te tutti coloro che nell’ intorbidato affare delie 
leggi con intempefliva diligenza mefcean luce e 
tenebre, e volgeano fempre il medefimo faffo. (i) • 

E’ dunque buon fenno appagarci di que’ grandi 
che abbiamo delineati forfè più accuratamente del • 
bifogno,^e congedare gli ftudiofi di nomi duri' '' 
ad etprimerfì , e diffìcili a ricordarli, e inutili a 
faperfi. I citati Storici del diritto di Natura e 
di Genti e fingolarmente il Meifiero e il- Groffejo . • 

potranno caricare le memorie di cotefti Nomen- 
clatori più ancora che non vorrebbono. 

« 

. N ^ • 

• • •» • ■ ' . 


«a • 1 » 

• • • • 

. ' DISCORSO 

0) Buiito tìift. juris ttaiur§e. 


Digilized by Google 



izé 


■ DISCORSO Vili. ■ 

DELLE ELEGANZE LEGISLATOBIB PRESENTATE COMI 
RESTAURAZIONI MORALI. 

t * 

A 


F ichè l’aufterità fcientifica e la mole gigan- 
tefca della univerfale Legislazione gravò le 
fpalle o deboli o mal fofFerenti del maggior nu- 
mero e ributtò tutti gl’ Ingegni amici di facili 
verità , fopravvennero uomini eleganti e vivaci 
ì quali prefero a rammorbidire la ruvidezza e a 
- follevare il pefo foperebio e ingentilire la leverà 
£fonomia di quella fovrana parte della .Slofofia , 
iiccome nella £fìca e nell’ adronoraia e in altre 
parti filofoficbe eraii fatto , e li facea . tutta via 
^ con liogolare acclamazione . Quella preclara ope> 

^ ra lu dunque zd'unta con animi .grandi e coodoc- 
ta con metodi deliziofi, e con immagini ridenti 
c con fati urbani ; e in fomma con mille forme 
di amenità fu dirugginita la feroce difciplina e 
abbigliata per modo ebe ottenne buone accoglien- 
ze tra le più delicate compagnie , e il nome già 
tremendo di Legge lì udì per follazzo tra gli 
pecchi, c i fofà , ove il piacere lìgnoreggiava . ■ 

Se quefta illituzione lia bene immaginata e util- 

• . mente 
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mente efeguita potrà conofcerd «la un racconto 
fuccinto delle opere più famofe e dei Reftaurato* 
ri più declamati in qaefto genere -, e per lo ri- 
manente Ciarlerà da fe la corrente iftoria magnifi- 
ca e maravigliofa delle maffime e de’ cofiami del 
noftro Secolo decimo otravo . 

Non dovrà efl'er difcaro fe noi paflando fo* 
pra ai Caratteri teofrajiici , alle Lettere provintia^ 
li, iìTelemathi , i\ Saggi morati, ai Oizionari , ai 
Penfieri, a\W Rtfleffioni , e ai nomi tuttoché grapdi 
dei Braieri , dei Pafquali, dei Peneioni , dei Baym 
le, dei N itoli ,àei Rochefoncó , Duclos , e à\ altri 
che a falli fparfero le murali elegante, trafceglia- 
mo per primo efempio di reftaurazione il maflìmo ^ 
AJontefquieu che diftefe le grandi ale dipinte a 
colori vivaciflìmi fopra le leggi , e le mife in 
foaviflìma armonìa, e le cantò a tutto il Genero 
amano con la malica di Grecia e con la voce del 
cigno . Il Genere umano che non è la più armo- ' 
nica cofa del Mondo, feguì a cantare e fuona- 
re a fuo modo nell’ Affrica nell’ Alia e nell’Ame- 
rica , e la Europa ifteffa che prefame pur tanto 
in armonia , corrifpofe per lo più ingratamente al 
nuovo Orfeo; fuorché per avventura* in qualche' - 
angolo dove Lulli e Ramò fono incantcfimi ; e irv* 

• ‘ , tanto 
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tanto parve- che l’armonico Montefquìett cantalTc 
ai Satiri, ai Giornalifti, e ai venti. Ma rian- 
diamo cotefti cali con qualche- accuratezza . Que- 
llo raro Genio francefe «entò le prime fortune 
letterarie con le ^Lettere perfiane divulgate con 
vario (Irepito intorno al ventefìmo anno del no- 
llro Secolo. La nuova meteora fecondo gli occhi 
diverfì che la guardarono, apparve ora un pro- 
digio di fcienza e di guflo, ora un mollro fatiri- 
co nimico della Aia Patria e della legge e della 
religione regnante. Il Segretario di Perfia fuggi 
dagli applaufì e dagli odj, e vagò per molte ter- • 
re meditando le indoli de’ governi e de’ popoli 
moderni, e non trafeurando gli antichi fui libri- 
E’ una Angolare lepidezza del Aio Biografo, ove 
fpiritofamente racconta com’ egli in que’ viaggi 
conversò» fopra tutti altri con Lavv e con Bonne- 
val, ì due maggiori difperati di Europa, e come 
raccolfe dalle Aie peregrinazioni il bell’ aforifmo : 
che / AUemagna e fatta per viaggiarvi , la Italia 
per fogg tornarvi , la Inghilterra per penfarvi , e la 
Francia per vivervi . Ma più fcrio frutto dei fuoi 
ftudj furono le grandezze e le decadenze romane , 
e feriofiflimo fopra lutto fu lo Spirito delle Leg- 
riputato miniera tutta pura, tutta di diaman- 
. ■ I fi t 
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//, tutta dì oro, e opera originale di prezzo e di 
forza immenja in cui profufe tutto le fue ricerche 
innumerabili e tutte le valle e profonde medita- 
zioni, e rutti gli affetti d’un cuor nobile e buo- 
no, e può dirli fatti gli anni della tua vita; on- 
de fu da molti nominato altidìmamcnte l'amico 
della umanità e il Legislatore delle Nazioni e dei 
Re , e /’ uomo di tutti i Paefi e di tutte le Gen-> 
fi. (i) Non dovrebb’ edere lecito mettere in dub- 
bio la efdttezza delle lludiate Analifi di quello 
gran Libro compolle da due grandi Analilli*, e 
pure taluno ne dubitò; e ciò no» ollante noi vo-- 
gliam riandarle accordatamente ; fenza però tra- 
feurare gli arbitrii nollri e fenza tacerne le op- 
polìzioni . ( 2 ) Le Analill fono dunque di quello 
tenore . Le leggi fono i rapporti necelTar j ed ef- 
fenziali delle cofe ; e in quello fenfo tutto l’Uni- 

verfo ha le fue leggi; e quindi l’aomo ha le fue;' 

» 

e conllderandolo avanti la Società la prima è la. ^ 
pace dedotta dal fentimento della fua debolezza , 
dal timore, e dal delìderio di confervarfì . La 
feconda è lo Audio di nudrirlì prodotta dal bìfo- 

/ ' gno , 

CO V. MaupertuiS( c d’ Alembert Elogj del Mon- 
terquieu . 

( 2 ) D’ Alembert .ADilyac de T efprit des Loixi e 
Aiaupeituis Eioge. 
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gno. La terza è il piacere nell’ accoftàrfi ai fuòi 
limili e r allettamento fc.imbievole dei due feflì . 
La quarta è la Società derivata dalle cognizioni 
e dagl’ inrerelfi . La legge che ci rivolge a dio è 
la prima in dignità , non in ordine . Or 1’ uomo 
entrato in Società perde il fentimento della Tua 
debolezza , e la focietà iHella fcnte la fua forza , 
e così lo (lato di guerra che non era tra i va- 
gabondi uomini naturali , comincia ad elTere tra 
gli uomini iociali e tra le Nazioni . Per freno debbono 
forgere i fidemi di Città e di Genti, e i gover- 
ni diverfi, la Mmarchìa, la Repubblica, il Dif- 
potifmo ; dalle cui varie nature e principi nafco- 
no le varietà delle lor leggi . Le nature fon fa- 
cili a conofcerfi , e le leggi che rifultan da cfle 
fono per la Monarchia; che tra il Monarca e il 
Popolo vi (ìa un corpo depofitario delle leggi © 
mediatore, e altri ordini intermedi: per la Re- 
pubblica; che il Popolo (la ora Sovrano , ora' Sud- 
dito; che elegga e giudichi i Maedrati : per lo 
Difpotifmo ; che il tiranno eferciti la fua autori- 
tà folo, o per un folo rapprefentante . 1 principi 
attivi delle tre forme di governo non così noti, 
come le loro nature, fi vuole che fieno per la 
Monarchia l’onore o piuttofto T onorificenza am- 

biziofai per la Repubblica la virtù; per loDilpo- 

tìfmo 
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tifino il timore . Ai quali diftinti principi debbo* 
no eonforniar(ì le iftituzioni e le leggi; nella Mo* 
narchìa l'urbanità, i riguardi fcambievoli, laygran* 
dezza e la gloria delle azioni , l’ ordine de* ran- 
ghi, le pulitezze, le cortigianerie i rilpettr ai Si- 
gnori , l’autorità de’Maeftrati * c la fiinmetrìa dei 
tribunali : nella Repubblica 1’ amor della Patria 
della legislazione della frugalità e della eguaglian- 
za: nel Difpotifmo il terrore, l’ avvilimento , il 
fiienzio, la fuperdizione, il nulla dell’ umanità , il 
tutto del Tiranno. Le pene fieguono la varia in- 
dole de’ tre Governi. 1 decadimenti e le corru- 
zioni loro fi fanno quando efli trafeorróno fuori 
de’ loro principi , quando il Repubblicano prorom- 
pe nel Monarchico, e quello nel difpotico, che 
corrotto in origine , fiegue Tempre a corromperli , 
e che è' il veleno mallìmo de’ moderati e giulli 
govèrni . Sono memorabili quelle parole : la De- 
mocrazia e r Arillocrazia fi perdono» per la trop- 
pa o per la poca eguaglianza : fi perde la Mo- 
narchia quando il Principe crede moflrarfi più 
potente cangiando l’ordine delle cofe , che foRe- 
nendolo ; quando ruba a capriccio le funzioni na- 
- turali agli uni per darle agli altri ; quando tra- 
endo tutto unicamente a fe , riduce lo ftato^ alU 

capitale, la capitale alla Corte, la Corte a fe 

i z fole, 
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folo; quando travolge le prime dignità ad edere 
le infegne della prima fchiavitù, e trasforma i 
Grandi in iftrumenti di potenza arbitraria, e co- 
pre di onori i coperti d’ infamia ; e quando non 
più fi conofce che al crefcere in immenfo della 
potenza decrefce la ‘ficurezza del Prepotente, (i) 
Confiderati i Governi in fe medefimi , debbono 
apprefib confidrrarfi re’ rapporti tra loro, vuol 
dire generalmente nelle difefe e negli aflalti che 
vengono circofcritti e ordinati con ragioni non 
fempre corrette. La conquida è ben altra cofa 
nel braccio del foldato e nella teda del Filoso- 
fo. Il nòftro Uomo fa alquanto bellicofo in que- 
llo argomento . (2) Aleffandro gli parve un Eroe 
perchè rubò da favio. Carlo XII. fu un mafnadie- 
-re perchè rubò da furiofo. Oltre le confiderazio-r 
ni prefate, fi vuol medicare ciò eh’ è comune a 
tutti i Governi non ifmoderati , cioè la libertà 
cittadina che non è s:ià una licenza fenza limiti , 
ma è più veramente poteftà di vivere in ficurez- 
la e operare fotto la difefa della Legg^, non tut- 
to quello che fi vuole, ma quello che fi dee vo- 
lere . La Sovranità comanda giudica efeguifee . 

Dalla . 

6 ) Efprit des Lolx liv. Vili. eh. VI. e VII. 

(2) Vedi fe piace, le Conquide celebri di Agato- 
pifto Gromaziano Lib. I.- - 
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Dalla diftribuzione convenevole e legittima di que- 
fte potenze dipende la maggior perfezione della 
libertà così nella coftituzionc, odia nella autorità 
delle leggi fondamentali, come nella forza delle, 
leggi civili. Per la natura e proporzione delle 
pene difer.dendofi la ficurezza fi foftiene la liber- 
tà; ma le pofsono cfler nimiche, come poflbn par 
effere le ioipofizioni e i tributi civili, fe buone 
regole non prefiedono al loro equilibrio. Il fol- 
dato eterno, il cortigiano avido, il finanziere in- 
faziabile, il ludo, la prodigalità fpingono la bi- 
lancia verfo la fchiavitù o verfo la povertà. Il 
fuddito allora è mendico , e il Principato più an- 
cora di lui. Dopo le varie meditazioni dcfcritte 
fi vogliono meditare gli Stati e le Leggi in ri- 
guardo de’, climi e de’ terreni, la cui influenza 
ful.fifico degli uomini, fulle propenfioni, e fu i 
caratteri loro pare molto manifetta guardando i 
coftumi deU’Efchimò, del Paragone, dell Otten- 
totto, deH’Afiatico, e dall’Europeo; e pare infie- 
me cbe-i Governi debbano oflervare i caldi e i 
freddi i monti i lidi i fiumi i mari , i fondi fterifi 
e fertili per favorirne le in)preflìoni , o per raf- 
frenarle. Romor grande fi è levato per lo più e 
per lo meno di quelle influenze fagli animi , fui" 

le leggi, lullc fignorìe, ' fulle fchiavitù, e finan- 

i 3 che 
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che falle religioni ; c bella cofa è fembrata la 
rarità di quella Teorìa , che altri però hanno 
creduta antica come le terre e i climi iftdlj. 
Molto ancora è da ponderarli lo fpirito vario 
delle varie nazioni - l 'tlimi , le religioni, le leg- 
gi, le maffime, gli efempj, le ufanze, le opinioni 
formano cotello fpirito. a cui il buon Legislatore 
non dovrà opporli di fronte, e dovrà. anzi blan- 
dirlo per trarne vantaggio. La feverità dello Spar- 
tano non è da governarli come la giocondità dell’ 
Ateniefe, nè il mafnadiere di Romolo , come l’alun- 
no^ di Confucio . Già le Nazioni li riguardarono 
ne rapporti generali tra e!Te , ora li torna allo 
fteflb argomento, e li prefentano in particolare e 
fi confrontano ne comodi e ne’ foccorli vicende- 
voli fondati mallimamente fopra i loro commerci, 
falle navigazioni, fulle derrate, falle iroiiete , fa 
i cambi, fu i prelliti, fu le ufure. I magazzeni, 
le officine, i porti, i mercati, i banchi, le mi- 
ne, le dogane, e tutte le iliorie e i fillemi com- 
mercianti dell’antico e del nuovo Mondo li chia- 
mano a ralTegna per dar conto de’ loro traffici , 
de’ guadagni, c de’ latrocini, c perafcoltar l’edit- 
to dello Spirito detle Leggi che alcune volte è * 
on enimma, e più fpclTo è una ollentazione , e 

forfè. 
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forfè, come taluno fofpertò , un vano defiderio. (i) 

La popolazione congiunta intimamente co’ matri- 
monj è la forgente maggiore della profperità de 
commerci . Succedono adunque quelli nuovi argo- 
menti desniflimi di ridelTIone. E fenza cercare o 
fingere origini rimote o falfe delld fpopolazioni 
di tante terre pare adài naturale che'Ia oppreflìo- 
nc, la fchiavitù, e la miferia non eccitano vo^ 
glia di nozte, e che la (ìcurezza, la libertà, la' 
moderata impofizione, la vita fé non agiata', al- 
men ’ibpportabìle , il freno del ludo c della lafci-* 
via fono i veri principi e i foftegni della popo-* 
lazione, e fono e faranno fempre fallì quei tra- 
gtei paradolfi moderni che gh ellremi aggravi 
promovono la indiiftria , e l’ ellreme povertà ac- 
erefeono le generazioni. Ora le leggi fin qui cir- 
coferitte ne’ limiti umani fi dilatano ai rapporti 
della Religione. Sono "piene di grandezza e di 
verità quelle parole ; La Sovranità quando ama 
la Religione e la teme, è un Itone che cede al- 
la mano che lo accarezza', e alla voce che lo pa- 
cifica : quando poi teme la Religione, e la odia, 
è una beftia felvaggia che morde la catena da cui ^ 

i impedita, perchè non fi getti fu i pafieggieri : 

’ f ^ quando 

(0 Reflex ioni d’un Anonyme fiU .le Uvte XXI. 
del’erpiit «le* Loht. 

i 

% 

\ • ‘ • . 
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quando in fine no.n ha religione veruna, è un ter- 
ribile animale che non fcnte la fua libertà , fenon- 
chè per divorare, (i) Sono egualmente magnifiche 
le lod4 che fi danno alla Religione criftiarja , e 
ai propìzj inilufiì di lei nei governi umani , Ella 
ha le fue ra-iici in Cielo ed è il mafiìrno bene 
degli uomini. E’ nemica dell’ira della crudeltà, 
quindi del Difpotifuo. Infegna ai Principi che 
fono uomini; che hanno le loro leggi anch’efii; 
che non pedono tutto; che debbono amare i fud- 
diti ed efl*ere amati; e mentre ha per fovrano 
oggetto la beatitudine della vita futura, ella for- 
ma la noftra felicità ancora nella vita prefente, 
e fe direttamente fi ellima, fiamo a lei debitori 
d un diritto di Città e di Genti che non fi può 
abbaftanza lodare. I fuoi principi impreflì ne’cuo- 
n poflbno eflcrc infinitamente più forti che il 
falfo onore delle Monarchie, le virtù umane del- 
e Repubbliche, e il timore fervile delle difpoti- 
che tirannie; i climi e i terreni fon niente al 
corpetto di lei. e le altre religioni fono tenebre 
® * i . ( 2 ) Quelle Iodi Ibno luminofe, e fareb- 
ero ancor più fe la dimenticanza e il fonno che 

, per 


CO Elprit des Eo'x liv JfyTV rr 

(a) Lo ItclTo E/fr,j io V.rj luoghi dd lib. XXIV- 
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per mala ventura ferpeggiano nelle opere lunghe, 
non avelTero intorbidata quella luce, avvolgendo 
talvolta fra le ombre delle falfe religioni anche 
la vera . In fine tutte le varie leggi di Natura dì 
Religione di Chiefa di Genti di Città e di Cit- 
tadini fi ordinano e fi reffrontan fra loro e fi 
efaminano nei riguardi ai loro oggetti, e fi co- 
manda di non rimefcolare il naturale col religio- 
fo , 1 ccclefiaftico col politico , il nazionale col 
cittadino, e così di altre confufioni; nel che gli 
equivoci, gli arbitrii i paralogifmi del noftro Le- 
gislatore fembrano molti. Per abbellire con gli 
efempj quefta armonìa di Leggi , oltre quelli di 
quali tutte le Genti anche più ofcure, fceglie i 
Romani e i fuoi Francefi, e quelli tanto a di- 
lungo , e fingolarraente intorno a quel governo 
feudale fconofciuto all’antichità ed efiinto felice- 
mente per noi e per tutti i pofteri nòli ri , che 
certo non è poffibile feguirlo . Ma fenza bifogno 
di tanta prolilfità da quanto abbiam finora abbre- 
viato fi può conofcere abbaftanza la immagine 'di 
quello incantatore Spirito di Leggi che dettò tan- 
te pafiloni . . 

E già delle maravigliofe lodi offerte all’ in- 
gegno energico, fublime, libero, vafto, penetran- 
te. 
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non fi fofie letta giammai ; che fono ragioni fcdrt-» 
volte le Sovranità pretefe prive di libertà perchè 
porte nello flato naturale fenza leggi civili, e gui- 
date dalla forza fola ora vinta ora vittoriofa: che 
in fine le arguzie, le vivacità, gli epigrammi, 
le novelle de’ viaggiatori, i paradortl , i difordi- 
ni , i raziocin) leggieri, le prove da feherzo, le 
denfe nuvole colorite vagamente, e le moUiplici 
immagini dipinte ora con il pennello facile di Pao^ 

‘io Veronefe, ora con il faceto di Calotta han far- 

« 

to riguardare quella grand’ opera come un ameno 
e follazzevole Laberinto fenza filo, in cui ftan- 
do, fi è nel difordine,e da cui ufcendo per for- 
tuna , fi entra nel niente . L' edifizìo del Gra- 
zio ( dice uno Scrittore rinomato eguale al Man- 
tefqaieu nello spirito e maggiore nella faceta con- 
fufione) è difpoflo e adornato all' antica', quello 
dell' Obbes è una prigione : e quello del Montefquiett 
i mal fondato , e cof rutto irregolarmente , con bel_ 
li appartamenti però inverniciati e dorati ; ( i ) per 
gli quali pajfeggia , non già lo Spirito delle Leg- 
gi , ma lo Spirito di Montefquieu . Quell’uomo ( fic- 
gue a dire lo Scrittore medefimo.) non è altro 

. che 

. i(i) La- Raifon par Alphabet. Dialogues entie A. 
B. C. & Ecrivaios du Siede de Louis XiV. 
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che Mitbeìe Montagna trasformato in Legislatore: 
erano del medefimo paefe . Non fi può tenere il 
rifo guardando più di cento capitoli del fuo li- 
bro che non vanno a dodici righe, e altri .che 
non oltrepaflaiio le due. Pare che l’Autore vo- 
g!ia giocare col Ino Leggitore in un tanto grave 
argomento. Si ride pure allora che dopo avere 
allegate le Leggi greche e romane, egli parla 
feriamente di quelle di Bantam , di Cochin , di 
Tonchio, come fe pofledefle i Codici di tutte le 
Genti . Mefce troppo fpcHb il falfo col vero in 
Fifica in Morale in Iftoria I grandi Imperj pro- 
dotti dalle pianure dell’ Afia, ove fi dimentica 
il Caucafo , 1’ Ararat 1’ Immao e altre grandi Mon- 
tagne afiatiche; e i piccioli regni proprj della Eu-' 
ropa. Ove fi dimentica T Impero Romano, fono 
mifere illufioni; come lo fon pure grinfiufll dei 
climi nelle religioni, ove non ‘'vede che la mao- 
mettana sbucata dai calori e dalla aridità dell’Ara- 
bia efulta ora nelle belle contrade della Sìria dell* 
Egitto delta Grecia , e la crifiiana nata tra i falli' 
dì Gerufalemme domina in qualunque clima . Inna- 
merabili fono gli errori di quello genere , e le 
citazioni falfe quafi da per tutto, gli anacronifmi ^ 
i travolti collumi delle Genti , le illorie ìmma. 
ginarie, le favole propinate per verità, i falci pilà^ 

V 
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che i pafli, i giacchi più che le dottrine, le fa- 
tirc piu che i giaiiz; deturpano una opera ador- 
na per altra parte di bellezze ammirabili . E’ un 
afflizione che i Tuoi fondamenti fieno chimere» 
La virtù principio delle repubbliche ; come fe 
non foffe ridicolo immaginarli che abbiiogni più 
di virtù uno Svizzero che uno Spagnuolo. La ono- 
rificenza principio delle Monarchie ; come fe non 
li fofllro ambite le Preture i Confolati i Trionfi 

a 

nella Repubblica romana , e come fe per arrivar- 
vi non folle fiata neceflaria la pubblica riputa- 
zione. Il Defpota poi prefo per un Regnante ar- 
bitrario fenza Legge non fu mai e non è pofflbi- 
le che (ia . L alcorano e i commenti approvati 
fono le Leggi giurate dal Sultano. I tribunali fu- 
premi governano il Cinefe , e fino le mafnade 
degli iflafflrii han qualche Legge. Così 1’ Autore 
dell Alfabeto della Ragione infegnò a leggere e a 
pehfar^ al grande Montefquieu , (i) e per dimo- 
ftrare che fapea farlo cantò egli fiefib le Leggi 
naturali in verfi aleflandrini per ufo di quelli che 
non intendon la profa. (i) Mife infieme trecento 
epigrammi e cantò con efli la gran Legge : Ado- 
.... ra 

(i) Vedi oltre \' AUfnieto il Dìt^ptrtatile % e le quU 
fiioni f*tt Enttelopedìa Ari. Chmat. 

- La Luu nat. Poeme de M. Voltaire. 
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ra IDDIO , fi giuflo , ama la Patria . Pieno d’ idee 
tenebrofe e profane non carò fe dìo fofie Creato* 
re, nè fe dillinto dalla materia eterna, ò mifto 
con efla, nè fe gli animi fodero immortali, o 
corporei : non difegnò T adorazion vera , nè la 
vera giuftizia nè il vero amor patrio .• confufe 
tutto coi principi innati, cogl’ idioti, e coi ri* 
«morii indefiniti; follevò Zoroadro Socrate Alef* 
fandro Trajano, il Lappone, il Negro ad ellèc 
buoni Dottori e Sacerdoti di Morale univerfale, 
fiori di cui tutto è arbitrario, e tutto è degno 
di tolleranza , e per tutto vi può ellèr virtù e 
falute; Liberò dalle pene future Montagna, Navv~ 
fon, Ltibnizio, Locke', AddiJJhn , e il fuo Federi» 
co, nomi cari e facri , e vi condannò gl’ intolle- 
ranti » Teologi e i Nemici delle fue fiintasìe, no- 
mi di memoria efecranda . In fine ebbe per ar- 
gomento la Legge naturale, mormorò le parole 
altifiìme di culto di giuftizia di virtò di rimorjòt 
non difiriì e non dichiarò niente , e verfegglo di 
tutt’ altro, (i) 


DISCORSO 

(0 V. Erreuri de Voltairi, • 1’ ©racle dei Pbi» 
lo'ophcs. 
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PROGRESSI DELLE ELEGANZE LEGISLATORJE . 


ibfrati dal Poeta Legalejo che vide gli er- 
furi del Montefquieu , e non Teppe cono- 
fcere i Tuoi, afcuitiamo un intrepido Legislatore . 
che coi nervi e con le prepotenze demoftcniche 
tuona e folgora e mefce tutto il paefe . (i) Que- 
fti è l’Autore della Teorìa delle Leg^i tanto ce- 
lebrato per pubblici applaufì e defiderj, per con- 
tcfe auliche enciclopediche e forenfì, per profcri- 
zioni , per fughe , per efigli , e per gli onori del- 
la Baciglia. Egli non giunto ancora alla giovane 
età di trenta anni aflall la grande opera di ven- 
ti del vecchio Montefqvìeu ; affali Grazio e Pufen- 
dorfìo y è tutti i Giureprudenti , tutti i Pubbliciffi, 
e tutte le Legislazioni antiche e nuove e fingo- 
larmente la Europea , come una fentina d’ immon- 
dezza e d irrazionalità, e come un golfo di con- 
fudone di affurdità e di miferia; e quali per di- 
fpetto levò fopra lei la Legislazione turca per- 
fiana affatica diffamata orgogliofamente da noi 


nomini 
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' aomini volgari con la calunnia del Dirpocifmo; 

quando fìeguc ella l'ula la origine pura della lu> 

ce, e della verità politica, non alterata mai, e 
\ 

cullodita religiofamente fino a qucfti giorni: e 
noi intanto navighiamo ftolcamente all’ Alia per 
mercantar fete diamanti ed oro, e trafeuriamo di 
prender da quelle felici contrade una Teorìa di 
verità utili ufate colà da tempi immemorabili : e 
intanto i fieri Mufulmani che sfiguriamo con tan- 
ta ignoranza', e che ci dìfprezzano così giuftamen- 
te, fono degni di edere i nodri Maedri nella 
JMorale nella Giureprudeaza e in tutte le parti 
del governo; perchè edi foli con fede incorrotta 
ne han confervati i principi originali : ci chiama- 
no infedeli , e la meritiamo per la nollra obbli-- 
vione delle Leggi favie e giufte a cui' elìi co- 
ftantemente ubbidifcono, e non hanno ancora la 
, menoma ragion di pentirfene . Sono corpi gigan- 
tefehi robudi fani immutabili. Noi corpi cacochi- 
nii condannati dalla natura a continue malattie me- 
dicate con regole difadatte • La filufufante Europa 
infieme col fuo filofofico fecolo diciottefimo inof- 
ridì alla b^demmia dell’ Oratore turchefeo » e la 
Badigtia le parve troppo onedo luogo per tanto 
delirio. Ma egli niente impaurito' per quedo alzò 
Dna voce più forte . Sta veramente bene a noi di- 

k feendeuti 
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fcendend infelici de' barbari c coperti de* loro 
cenci falvatàci ed eredi delle loro Leggi nate Wl 
fango delle Paludi oltraggiare gli Afiatici difcen- 
denci dirotti dei veri fondatori della Società , che 
c’ infegnarono ogni cofa fino all’ arte di fare il 
pane. E’ una pretta manìa anteporre la noftra am* 
minifVrazione alla loro, e guardargli con pietà ri* , 
dicola , ove dovremmo amniirergli con invidia. 
Infatti che fono cotefte Leggi europee fenza uni* 
formità e fenza femplicità, varie complicate adul- 
terine coiitradirtorie difperfe in libri infiniti c ii) 
maefirati e in tribunali e in chiofatori e in re- 
tori fenza numero , e nella quale , quale difordi- 
nata e ofcura congerie, è così vietato introdar 
.qualche lume come ne’ maggazzeni a polvere; per- 
chè ogni piccola favilla getterebbe in aria rutto 
l’edifizio. Non è da arrofilte del vero. 1 tiofiri 
Imper) pià. doridi nacquer dall’ an'afiìnio e i Con* 
quidatori rapaci furono i nodri primi Legislatori . 

La divifione e il pofl'eflb de.Ua preda fu l’ogget- 
to delle lor Leggi e fu queda bafe macchiata di 
fangue i Giureconfultl alzarono poi la datua della 
Gludizia , che gravarono di architetture ruinofe . 
Dall’ afladìnio adunque c dalla rapina venne il 
pod'edimcnto e la proprietà, origine primitiva di 
ogni diritto civile ptttd>iico e fovrano » Tutti podie- 

' dono 
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dono per lo mededmo diritto. I Regni fono del 
Re, come un podere è mio. I titoli di proprietà 
fono gli (ledi, vuol dire la forza e la violenza 
legitriinace poi dalla preferizione . Se io falgo in- 
dietro nella ferie de’proprierarj, giugnerò alla vio- 
lenza del primo poll'eflbre originario, e conofeerò 
che la preferizione ha confacrata la preda , e chiun- 
que volelfe violarla è reo di ofFefa Società. I Re 
polìiedono per gli ftedi principi. Chi ardifle di 
quidionare e giudicare della legittimjtà e della 
giiiHizia de’ diritti Sovrani rovefeerebbe 1’ intera 
Società come nel capo , così nelle membra . Quella 
fola dottrina vai più di tutti i volumi de’ Pub- 
blicidi , i quali fognando convenzioni e patti tra 
fovrani e fudditi in luogo di frenare le licenze 
aprono larga via alle cootefe e alle follevaziont 
eterne c alle più orribili calamità . Il freno ficu- 
ro è pollo nell’ eflenze delle cofe . Le proprietà 
fovrane e luddite fono le ftefle; fé il Prìncipe 
controverte le .mie' , rende controverfe le fue: 
egli è pallore del gregge, verte le lue lane, e 
vive del fuo latte; ma s’ egli nega il pafcolo , e 
lafcia che i fuoi cani lo divorino , o lo divora 
egli ftertb, perde certo la fua proprietà . Gli uo- 
mini non fonp poi pecore _ affatto . Hanno mente 
. k a ' interclli 
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intereflì e paffioni . 0(T*ervano il pallore , nbbidifco* 
no alla verga quando gli guida , e quando anche 
gli batte. Ma fc il Pallore gli sbandifce dai pra- 
ti polTeduti, fe gli ruba a fantasìa, fe intorbida 
l'ordine delle proprietà, fe viola il diritto dei 
confini, allora rifalgono all’ origine e rientrano 
nella indipendenza primitiva. La forza la diede, 
la forza la toglie, e la forza la reftituifee. Sono 
buoni tefiimonj la Natura e la efperiénza che i 
Pudori fitti lupi cangiano le pecore in leoni, {n 
fomma ogni diritto fi riduce ad eflere giudi, non 
turbando altri ne’ loro pofi'elfi per non edere tur- 
bati nei nodri . Grandi fono le virtù e felici le 
confeguenze di queda originaria, marra noi fmar- 
rlta femplicità di Legge , a cui fi debbono ricon- 
durre le cunfufe Legiìlazioni , i' tribunali fiiittuan- 
ti , i Pubblicidi leggieri , i Re adulati , i Cittadini 
delufi. Si richiami dall’ Afia ov’ è comune, e ab- 
bia il diritto di Città in Europa . Dalla confufio- 
ne in cui la barbarie e il foffifmo avea già fom- 
Bierfa quell’ eterna Legge il Grazio e il Pufendor- 
fio tra i primi imprefero di fullevarla . Ma il pri- 
mo era un erudito Compilatore che alFafciava di- 
vi fioni e fuddi vi fioni , autorità e citazioni de'll’ 
Evattgelo e di Omero, di Paolo e di Tibul- 

- - • lo* 
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to, e ufaVa più la rticmoria che il difcorfo,' fcia- 
lacqaando paflì per prove,» parole per cose, e 
ciarlatanerìe per Leggi . Il fecondo confutando il 
Grazio t lo imita c lo vince ponendo principi che 
non s intendono, e affettando metodo e parlando 
Tempre di evidenta , mentre lenza conneffìonc d’idee 
fi avviluppa in logogrifi nojofi, in fottigliezze in- 
fenfate, in cento giri e raggiri, e in tenebre co*, 
sì pelanti, che fa pietà agli animi amici della per* 
fpicua verità . Si vuole che la luce del Montefquiea 
abbia diflìpati tutti quefti fuochi fatui , che ì fuoi 
avverldfj rlffolì oftinati icolaffici fieno coperti d’igno- 
minia, e ch’egli folo abbia efauffo l’argomento^ 
vaftiffimo, e non altro rimanga a tentarli^ Ma fi 
vuole ancora che quello primo Afiro abbia pur 
le fue macchie che con altra frafe pofiono dirli ^ 
favole paralogifmi menzogne guafeonate fanattfmi ; 
che una piena confutazione dello Spirito delle Leg- 
gi farebbe Un boono ed utile e non breve volume; 
c che potrebbe nafeere qualche opera maggiore. 
Nefeio quid msjus nofcitttr Iliade . ( i ) ' 

Quelle fono le fulgurazioni preliminari dell’ 
Autore della che appunto è la nafccnte opV 

ra maggiore . Scende egli qui nella follanza dell’ 

^ } , argomento,. 

-1 f •’ 

. (i) Difc. ptciim. a la Theorfe des loix. 
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argomento , e da fperanze altiffitnè di fv<>lgcre me- 
® * 

«rlio di tutti gli altri le origini e i tondamenti 

ifille Leggi. L’uomo alTatto libero e indipenden- 
te è per lui una vuota fantaiì(na inutile a ricor- 
darli. Male a quel fiero e robufto che fdegnan- * 
do la viltà fociale andafle nei deferti a riacqui- 
ftare la dignità della fua natura. Sarebbe rollo 
. ricondotto come una rara beftia fpettacolo c giuo- 
co della curiofità. Vivere in compagnia , feconda- 
re il fuo interefle, urtare l’altrui ed ell’er urtato 
è come una necellità. Le Leggi raffrenano quelli 
contraili, governano le forze, difegnano i confi- 
ni , fermano i polTelfi , e fono anch’ effe necellità * 
*Ma quelle Leggi poffon parere una cofpi razione 
di poffelTori centra U maggior parte del Genere 
umano che non polliede nulla; fenonchè un altra 
neceffità coftrioge i ricchi oziolì a comperare le 
braccia de’poveri , c impone cosi un equilibrio non 
affatto ingiallo o almeno tollerabile per lo miglio- 
re , e le^Leggi fociali che bilancian quelli delli- 
ni fono in Teorìa la opera più fublime dell’ uo- 
mo . Tutta tolta è lunga quillione fe poi nella 
pratica come fon molti i beni della Legge e del- 
ia Società , i mali fieno pari e anche maggiori . 
Le fiere immagini di Maeffrati fulminanti e ine- 

forabili, di prigioni, di carnefici, dì forche, d’in- 
terpreti 
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terpreci c di Giadici T«nza namero^ di regole é 
di chiofe fenza fenfo, di popolazioni vantate c 
perdute a itirza d’ iinpoiizioni « di mendicità, di 
pene mortali , e di guerre flerminatrici , e i tan-* 
ti laflì in apparenza alimentatori vezzofi , e in fo-' 
ilanZa ftruggitori crudeli di uomini, compongono 
delle nodre Leggi c delle nodre Società uno fpet- 
taccio tragico in cui i beni galleggiano , e i mali 
inondano . Ma qucdi ordini o quedi difurdini come 
nacquero mai? Fu la Società che produfTe le Leg- 
gi, 0 le Leggi che produflèr la Società? ,Cento ' 
romanzi furon fognati dai Pubblicidi fu quede 
Origini ; e oggi folainente (J è faputo che ' prima 
è l’albero e poi il frutto, prima la cagione e poi 
,1* effetto; fenza però fa per fi ‘qual delle due fe la 
Società o la Legge da albero o fratto. Il 
tejquìeu fu il più recente Uomanzatore , allorché * 
impofe all’uomo prima delta Società la Legge di 
pace prodotta dalla debolezza dalta^ paura dall* 
amore dalla fame; alle quali fantasìe più idonee 
ad introdurre la diftlpazione che la Società , non 
confenté nè la iftoria de’felvaggi, nè la ragione 
degli uomini . Non quede adunque furono le ca- • 
gioni vere e neppure fu la difefa , e non fu l’agri- 
coltura , non fu la paJlorizia, nè altra arte veru- 
na fu la origine deiraflociazione degli uomini va- 
' * k 4 . * gabondi . 
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gibondi . Quale fu pertanto cotefta gencfi fortu- 
nata? Fu la valorofa arte de* Cacciatori . La in- 
venzione dell’ arco e del dardo infegnò la violen- 
za . Uomini forti e fanguinarj fottomifero i pafto- 
ri tranquilli e i pacifici coloni. Da proprietarj gU 
ftrinfero ad effere calialdi e vafTalli : ed ecco> la 
violenza in fignorìa , ecco la forza in diritto' d’ in- 
gojar le fatiche de’ deboli , ecco il partaggio del- 
la rapina e la difuguaglianza delle condizioni, ec- 
co la Società e le Leggi che dan titoli facri alle 
'originarie violenze e alle ufurpazioni necelTaric, 
vietano le fafleguenti purché non fieno pronunzia- 
te con' le voci de’ tamburi c de’ cannoni , rifana- 
. no 1 latrocinj per la virtù degli anni e delle pre- 
fcrizioni, e afilcurano la proprietà gli ordini e le 
paci o vere o apparenti . L ’ Obbes ha ’ fegulto lo . 
lleiTo principio ; ma le fue confeguenze fono di- 
verfe. I Romanzi de Sodalijìi , e del Montefqujett 
fono contrarj. a quello romanzo nuovo che in un 
bifogno potrebbe intitolarfi il Poemit Cacciatori, 
e che, però fi vende come il più innocente di 
' tutti, febben macchiato di ruberia e di fangue. 

* Gli artefici mal vediti teflon le ftoffe preziofe , i 
muratori alloggiati in capanne alzano i palazzi ma- 
gnifici, e i Selvaggi liberi incolti violenti aflaflìni ^ 
/ . ; hanno 

'• , 1 • * ' 


Digitized by Google 


hanno tefe le -prime fila dell’ ordine e della Le“ 
gisiazione. Di qui fi vuol dedurre che il vero di- 
ritto naturale di cui fi parla tanto dai nuovi Le- 
gislatori è morto, e la Società è il fuo fepolcro* 
In Tuo luogo fi è fofiituito il diritto di proprietà ' 

cfclufiva , tuttoché direttamente oppofto al pri- 
$ 

^mo ^ Per lui necefiariamente unito allo fiato attua- 
le degli uomini e fatto in certo modo naturale , 
fi' divide il Mondo in grandi e piccioli domini 
infiniti , fi fofiengono i confini , fi fermano gli og- 
getti e i fondamenti di ogni Legislazione, e per 
lui fi ifiituifcono e fi temperano i diritti c i do- 
veri nelle congiunzioni de’ due felli, nelle fubor- 
dinazioni de’ figli ai Padri, nei rifguardi de’ Pa- 
droni e de’ Servi , de’ Sovrani e de’^Suddiii , e 
nella efienza e nella organizzazione della Socie- 
tà . (i) Fin qui la Scrittore della Teorìa delle- 
Leggi, cui. non è pollibile accompagnare nello 
fvolgimento di quelle c di altre forprendenti idee, 
e nelle cenfure amare verfate fopra il Montefquìeu 
e fopra 1’ intero. Pubblitifmoy e nella guerra inti- 
mata alle dottrine più comuni e più riverite. Nep- 
pure é pollibile raccontare per altra parte , e mol- 
to meno pefare.le accufe e ì clamoti follevati da 

ogni 

(i) Theorie d«t Loia, & Anoalet poL ehr, e Hit» 
da XVIIL Siede par M. Linguct . 
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ogni lato contro i paradofli, gli entufiafinl, gli 
ardimenti, le (Iravaganze, e ancora gli fconvul-* 
pimenti e i pericoli di quella Teorìa di Cacciato- 
ri. Siamo già (lati prolilTi abbaflanza , e temiamo 
la riprenfione di foperthia diligenza per un fide- 
ma azzardato c rimado anche imperfetto; il qua-' 
le deridendo i romanzi de’ Tuoi Maggiori, vien^ 
riputato egli defTo un romanzo non fecondo a ve- 
runo. Ma il fuoco e la luce dell’ ingegno, la in- 
trepidezza del cuore, la novità delle immagini , 
la libera ferocia delle fentenze , la veemenza del- 
la elocuzione, l’amore ideflb del bello e del vero 
e del giudo, che febbene fia fpenb ’ lafcivia pef" ■ 
duta dietro a forme ingannatrici , tuttavolta è putr 
amore, e piace, tutto quedo incantefimo ci ha 
fedotti a feguirlo e defcriverlo a dilungo ; anzi 
non fappiamo dolerci di queda feduzicne, perchè ì 
Leggitori nodri veduta la immagine .diligentemen- 
te dipinta potranno fenza [»roIe di altri giudica- 
re per fe medefimi o le bellezze o i belletti di 
qued.i Etena ; e lo dedb magnanimo Giureconfulto 
non fi recherj- a male fe allo dudio e alla ammi- 
razione nodra abbiamo congiunta e ufata verfo di' 
lai qualche parte di quell’ alta libertà ' che asòr 
egli rifolutafflente verfo degli altri. Fra i quali 

‘ hen 
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ben >fe ne avvidero gli uomini dell* Accademia 
froncefe e della Enciclopedia che toccarun di cru- 
de sferzate dalla fua ineforabile fcutica . Ma non 
fi fmarrirono già per quello, che anzi come a 
gara di lui vollero anch’ edì entrare nel lantuarib 
di Temi e offerire nuovi fiftemi di Leggi alla Dea. ' 

Un grande fra quelli fu il tanto celebre alam- j 
ftERTo che dilatò le fue vedute nel maggior numero 
delle Scienze e delle Arti, e prelìedè come Genio 
univerfale al facro Depojtco di tutte ; onde gli è 
ben giudo a' penfarll che non tralafciò di foccor- 
rere e di ingentilire con qualche naovà bellezza 
la Scienza delle Leggi e de’codumi, prima e ve- 
ra Sovrana degl’ intelletti. e de’ cuori . A quello 
fine fcriflè della Morale dell* uomo Leet(latO‘ 

»v,' dello Stato, del Cittadino, e del Filofofo . 
Oggetti vadi che domandan volumi e pure fono 
tomprelfi in pochi fogli , e taluno in corte linee , 
donde tolti poi anche gli Epifodj cdranei , fi au- 
menta la comprelfione . I prolegomeni che van 
loro dinanzi danno a penfare d’allài. Infegnano 
che la Religione non dee entrare in elementi di 
Filofofia morder che queda Filofofia non è al; 
tro , falvo la cognizione dei doveri dell* uomo 
verfo i fuoi limili; che ella non è in onore pref- 

fo le noftre Scuole , da cui vien rigettata all’ ul- 
timo 
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timo delle altre parti della Filofofia , c rìdotM 
a poche pagine e a vuote quldioni; ch’ella è 
opera della Società nella cui origine la Reli- 
gione non ha .avuto parte alcuna : che i Tuoi 
principi non fuppongono necefl'ariamente la cono- 
fcenza di oio : che fenza lui (t fente in noi la 
neceifìtà di feguir la virtù per proprio utile: che 
la morale dello ftoico ateo era ^puriflima ‘fo- 
* pra quante la Religione abbia ifpirate agli uomi-» 

ni : che l’ ingiudo , ollìa il mal morale è ben di- 
finito come quello che nuoce alla Società intor- 
bidando il benelTere fiùco de’ Tuoi membri: che 
uffizio del Filofofo è guidar l’uomo in Società, e 
del Miffionario guidarlo appiè degli altari, (i) 
Con U fcorta di quelli prolegomeni che fono 
fembrati negar tutto ai diritti divini e noftrì, e 
tutto concedere alla utilità, fi entra nell’ intimo 
della Scienza morale, e fi riguarda l’uomo come 
I parte della Società maffima , e foggctto alla Leg- 

ge univc'rfale , che fi dice fcritta e non iferitta , 
e la ofl'ervanza di quella fi nomina probità, e di 
quella, virtù, come fe fuori della rivelazione e 
fuori de’ cuori degli uomini efifleflc un fa(To fcol- 

pito, o un Codice fcritto e intimato a tutte in- 

fieme 

^ f 1 ) D’ Alembert Eie», de Phil. Mor. & Difc. pr<* 

, lim. de 1’ Eucyclopedie. 
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fieme le Società da Legislatore riconofciuto, e có- 
me (e la probità e la virtù dipendeiTerMall’ abe- 
cedario. Si difputa poi della preferenza dell' Amore 
miverfale verfo la umanità z\\* amore di (e, e poi 
quella preferenza fi ributta come un eroifmo, a/far- 
do che non ebbe mai luogo cuore umano. Si (la- 
tuifce il difintereffe per la prima virtù morale; fi 
calcola il 'ncccn'ario alfuluto e relativo; il IplFo 
riputato il fomento delle induflrie e de' guadagni 
fi nomina flagello delle repubbliche e iUrumento del 
difpotifmo tiranno', fi- comanda ai ricchi in virtù 
d’ un’ aullera tariffa di ridurli al puro necelVario ; 
i prediti e le ufure fi analizzano, e altre dottri- 
ne fi fpargono le quali non fi vede come appar-' 
tengono al folo uomo nella malllma focietà, e non • 
anche e meglio nelle focietà minori i In riguardo 
alla morale àcW' uomo Legiftatore tra le volgari 
fentenze di conlervazione e di tranquillità, e di 
proporzioni di delitti c di pene, di virtù e di 
premj , fi propongono come arcane fcoperte che 
' le fortune e le nobiltà di Maggiori illodri pafl’a- 
te ad eredi degeneranti fono fconvenienze da prò- 
fcriverfi, il che niun fa come potrebbe ferii fen- 
za pubblica conturbazione; che il grande affare 
della Tolleranza è da temperarli non già con. le 
pene che non pervadono, ma cogli onori, i qna- 


Digitized by Google 



158 " DISCORSO 

li potranno lufìngare l’ interefle , e far degli ip- 
pocriti , ina gl’ Intelletti rimarranno gli ftelUicbe 
r Intolleranza punitrice è ingialla nel fu^ princi- 
pio e ne’ fuoi elFetti ; ma che il MaeUrato, fe U 
utilità preme , può .definire le punizioni de’ libri 
contrari alla Religione, e intanto' il Maellrato 
teologico federà muto tra le llatue ;facre . La Mo- 

O 

tale Aeglt Stati che è di tanto magnifico argo- 
mento, quanto ognun fa, e ftretta nelle brevi 
parole di moderazione di equità di buona fede , 
di riguardi' fcambiévoli , e con la rifolata fentcn- 
za , che la forza fola } regola y come fe non fof- 
fe certo che gli Stati fra loro hinno leggi di 
ragione immutabili ed evidenti . La Morale del 
Cittadino fi rifolve nell’ éfler obbediente ed utile 
alla Patria, c fuori d' una prolilTa divagazione fui 
falcidio o violento come quello di Catone, o len- 
to come quello di Pacomio, e fuori d’ un’ altra 
fu la quillione fe le irti e le feienze giovino , o 
nuociano agli Stati,’ il rimanente . è vuoto. La 
Morale del Filufofo è un titolo di nuovo impron- 
to c parrebbe quali che fignificafle, le altre Leg- 
- gi infegnate dianzi elTere da volgo, non da Filo- 
fofo . Comunque .fia il Fìlofojo trova la felicità 

in ff ftjfoy feoza avarizia, fenza ambizione, fen- 

/~ '■ • .za 
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za invidia, fenza geloHa, e fenza amort che è 
la forgente di lei, e di cento fciagure . La ri* 
nanzia ai piaceri per evitare i mali che gli ac> 
compagnano, la ejifienza infipìda che foffr^ ta vita 
fenza attattamento^ la indifferenza e* la pace for> 
mano lo flato morale dell’ uomo -hlofofo, il qua- 
le ^er altro potrà 'bene defiderarlo, ma combat- 
tuto da tanti ^ oftacoli non potrà mai ottenerlo: 
e quefla difperata infipidezza è veramente una 
folida felicità degna di efVer T oggetto della Mo- 
rale. Filofofia . Io credo che il Genere umano non 
vorrà filolbfare a quello inifero prezzo, e gode- 
■ rà i Tuoi onedi piaceri quando vengono, folfrirà 
'i fiioi mali colla fperanza che vadano, e lì rivol- 
gerà ad altra beatitudine migliore. Un accefo 
delìderio, che lì componga un Catecfifmo morale 
per gli fanciulli , compie queft* opufcolo del va- 
lorofo Enciclopedifia \ (i) di cui è allato detto, la 
fua verità più dimodrata elTere, che il Fi IÌjco ec- 
cellente, il fummo Geometra e il M orai illa ■ me- 
diocre poflbno comporre un fol uomo . . 

Ma r altro Confole della ilepubblica Enciclo- 
pedica a giudizio di molti parve d’un ordine fa- 
« periore , 


(i) Morale de l’Homme. Morale des Legislate- 
lurs, MoraJe des '£tats . Morale du Citoyen. Morale 
du Phiiofophe. ^ 
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periore, d’ana chiarezza, d’ una forza, e di una 
eleganza che diftingudVe quel Confolato come l’an- 
tico di Cicerone, e del fuo Collega minore. Que- 
fti ficcarne ognun vede è l’ illuftre djderotto al- 
tro Genio miniftro e cuftodè del nuovo 
delle Scienze e delle Arti, ed eftefo atich’ e<Tli a 
vaftiflime mire e maggiori forfè del fuo Confra- 
fello ; perciocché dal Romanzo e dalla Poeiìa 
drammatica icorfe la immenfa ferie fino alla più 
aita Geometrìa e alla interpretazione della Natu- 
rai e lafv. landò dar quedo, trattò la Etica, la 
• ^ 
Legge e la Religione naturale con princip} più 

raedirati e gli efpofe con infigoe perfpicuità e va- 
ghezza in due libri del Merito e delld f^irtà . Per 
fondamento e per fine del fuo lavoro egli fi pre- 
fifl’e , che la virtù è unita alla nozione di dio, 
e la felicità temporale dell’ uomo è infeparabile 
dalla virtù , c datuì come afiìomi e regole pri- 
marie : non é virtù Jenzn religione : non é felicità 
fenzt virtù. Gli atei tbe vantano probità, e gli 
improbi che vantano felicità , fono i mtei avverja-< 
*‘j ' (0 Quedo è un principio ben d’altra folidità 
che non è la nebbia diflbluta e irreligiofa del 
primo Socio enciclopedijla . Ad*un tale fublime ap- 
parato 

(r) Principe! de la Ph. morale, oo Effai fur le 
Merita e la Vertà Difc. prelim. 
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farato fticcedono e confentono alcune altre dot* ' 
trine, in cui ci par di vedere la profondità /#/- 
Bniziana, e i voli di Popf , di Saftesbury di 
Hutcbefon . 11 fiftema anivcrfale delle cofe è infe- 
gnato tome un inimenfo componimento di altri 
iidemi innumerabiii che - fono le parti del gran 
Tutto , e che hanno ancor ellì le - loro parti e i 
loro (ìftemi minori , tatti legati e connedì dal 
Creatore per 1’ armonìa . per T ordine per la bel- 
lezza e per la bontà generale . L* univerfo è otti- 
mo , e niente vi può cder di meglio , e in un tale 
còmpledb perfetto non dee immaginarli male al- 
cuno riguardo al^ malIJmo Tutto. Ogni creatura 
appartiene a qualche lìftema e gli uomini pure 
vi debbono appartenere di necedìtà r Quelli Enti 
intelligenti come per gli fenli riccvon le imma- 
gini le proporzioni gli ordini corporei, co§l per 
on fenfo interiore e morale Conofcono le armoni^ , ’ 
le bellezze e le bontà degli oggetti, intelligibili , 
le quali elidono veramente non meno eh? le coif- 
poree, e conofcendole, lì attemperano ad. ede,e 
quindi fono detti ragionevoli buoni'e virtuoll, 
oppure le trafeurano e diveagono irragionevoli di- 
Tonedi e malvagi.* quelli hanno diritto all’amore, 
t quelli fono i’ odio del Genere umano che è il d- 
* ' l - fteroa 
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e praticò feraa'- inafcherà* akana; (1) e' per tantft 
le altei fperanze - di talenti inighori nel fecondo 
Sodo encklopedico fi fono diflìpate in arcifiziofe 
illudoni . < ’ * ”* ' ‘ 

E’ qùafi neceffità aggiùnger qui l’autore della 
Fìlofofia dèlia Natura, offia di OlX\' T rattato di 
Morale per gli uomini , come fe ve ne Folle un 
altro pèr de beftie, o ' per le piante. Egli non 
fu veramente Confole j nè ‘ Enciclopedico j «na pe- 
rò con r amenità delle immagini, conila varietà 
dèlie idee tratte da- tutte le Scienze, con la vi- 
brazióne de’ fehtimentl efpreflì dalla recondita na- 
tara , 'Con la bellezza e 'la ' gagliarJìa della elo- 
quenza e- della poefia f’uperò tutti gli Encielopedh 
jii c non andò' fecondo ‘ ai fovrani ScrittorV della 
faa Genie ; onde fu‘ letto e fi Ugge ancora con 
delizia è ebn meraviglia'da'que’medefimi che tra 
le erbe e i fiori fuoi drfeoprono molti infetti po- 
co' falubri . I iuoi principi fono fublitni e lumi- 
tiofi e le 'file promefle tnagnifiche e beate . L uor 
mo con l' éomò con fe , (uomo con i uomo fono 
i tre argomenti 'dèlia fua Opera e i fondamenti 

primitivi' ed eterni -del fao naturale diritto. La 

,1 maggior 

(0 Diderot Pensèes Phil. Les bijoax indefersts» 
Itbricciuoli deiertabili V. nell’ Enciclopedia r Atl. Z>rwf 
nat, delio fteffb Atitoici-, ■ 'i f'' •' 
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maggior gloria faa è di edere in focietà con dio 
t di ' tenere la religione come il più bel dono 
del Cielo. Dio è per lui la-bafe di ogni Legi> 
fazione , T unico freno dei delitti fegrcti e lo 
fpavento delle anime (Scellerate sfuggite alla fpa- 
da delle Leggi . I rapporti che legano gli enti 
fra loro c i calcoli metaddci non varranno mai 
a governare i Selvaggi che vegetano nelle arene 
accefe dell’ Africa, o nei ghiacci di Groelandia, 
e molto meno tutti i novecento' milioni di abita- 
,rori,_del nodro Globo, dio folo può edere il Le- 
gislatore fupremo. Non appartiene all’ uomo inca- 
tenare gli uomini , fottomettere i movimenti fili- 
ci alla, moralità e creare il vizio e la virtù. Sen- . 
za DIO la morale è ad'urda , e fenza la immorta'- 
lità degli animi è inutile . Se nella didruzione 
della fragile macchina corporea tutto l’ uomo va 
a niente , perchè dunque ci graviamo della tor- 
raentofa vi.-tù ? Gli Scrittori trilli e perduti che 
fanno di dio una larva e circondano il nodro fe- 
polcro col nulla , agghiacciano 1’ uomo nato a 
gran cofe, cangiano. 1’ Eroe in fofida, e popolano 
di cadaveri la terra, (i) Ma pure -a fronte di 
I • . / 3 . ■ . V . . ; 

(i) Philofophie ds li Nature, ou Tnefe de Mo- 
rale pour l’efpece umaine Toin. I; 3t 11. Difc. prelim. 
Tom.'V. ProtVffion de Fol . 
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qucda luce è (lato creduto che 'il pefo e la for>- 
aa di quefte e di altre fommc dottrine nel prò- 
greflb della Filofofia della Natura (I alleggerilci 
ed anche fi fnervì per una prodigalità eterogenea 
di romanzetti , di apologhi , dì canzoni , dì epita- 
fi, di epiftole, dì drammi, di'dìaloghi, di epifo- 
dj, di quifiioni pericolofe, di rifpofte ardite, e 
dì abbellimenti volnttuofi fenza fine ; a tal che à 
(lato detto che quefia morale è sfrenatamente 
bella a corto della dignità e deirutile . Per dir 
qualche efempio di un sì vezzofo componiraentò 
«mulo delle piacevoli fantafie di Dante dell’ Arìo’ 
fio e del Milton^ fi incomincia il voluminofo la- 
vroro dalle due uova e fi domanda che fia la ‘Na- 
tura , e la Materia, e-quale la efTenza, il princi- 
pio, e le proprietà fue, fe fia eterna, mobile di 
necertìtà, fenfibile, attiva, pénfante, animata. Si 
Tifponde che tutto è notte invincibile ; ma pure 
^fi fpargono conghietture e lepidezze. Si mette in 
ifeena il Locke e il P. Tellier confefTore di Lui' 
gì XIF. e quelli febben carico di lettere di ea- 
ehet rimane avviluppato nello fcetticifma dell* In- 
glefe. Con tutto ciò fi va murtitando thè la na- 
tura non è altro falvo la materia in ^movimento 
elTenziale ed interno fenza bifogno d’ impulfo efter- 

no: che le cofe efiftenti debbono efiftere da loro 

medefime ì 
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m«de(ìnie; e i paHaggi dal niente aIl*e(Tere e dall* 

«Aere al niente fono contradiaioni; che il fuoco 
è il principio eterno dell’univerfo, per cui virtù 
i faAl di OeucaUone polTono organizzarfi fentire 
intendere ed eAer uomini. L’audcrità d| quelH 
difeord (i rallegra con un fogno* e con un' libro 
• fcritto , fognando ' da Epim^nìde falfo taumaturgo 
t vero fognature di Grecia; il quale dorme cin- 
quanta anni, e fcrive dormendo che la Creazione • * ' 

t il Caos fifto due affurdità e che il balbo Mosh e < 

U vifiónario Edodo ed il bordelliere Ovidio, era- 
no tre poeta Ari . Dopo quefto fogno, ne vengono 
altri ben dilettevoli intorno alle origini alle anti- * .• 
chità alle durazipni della noftfa Terra del noflro 
Sole» del noft/o Siftema e. degli altri che lo cir- • 

condano, e poi dell* Uomo, che importa più di 
ogn altro . Si chiamano a raflegna' tutti i fogni , . 

felyaggi cittadini orientali , giudaici , platonici pe- 
ripatetici anglicani tedefehi frattted , e in doe con * 
quattro fognate lettere perdane inedite e con una 
leggenda dei mefeimenti delle specie, d conchiude ' . 
che nell* immenfo laboratorio della Natura^ l’uomo 
che prima non era , ha potuto nafeere da princi- 
pio come vanno nafcen.lo tutto di nuove piante, ' 

nuovi dori, nuovi fodllì, nuovi viventi per virtù • 

* ” * " *• » • 
delle mefcolanze, degli fviluppi, e delle metamor-* 

' / 4 fod. 
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fofi preparate' nel feno della gran Madce'' Mate-’ 
ria ; e ha potuto edere in combinazioni sì favo- 
revoli da foftenere ed amplificare la sua fpecie,. 
incerta di trasmetterne alla poderità la fucceflìo- 
ne. Si torna qui a mordere il balbo Mose ^ e la 
Creazione , e /’ uomo immagine di dio , e fi con- 
chiude poi ingenuamente di non aver niente con- ^ 
chiufo. Vengono apprcflb a quelli che fi dicon 

Principi, e potrebbono dirli tenebre ,• altri pria-' 

* , 

cipj di umanità e di moralità che forfè potranno 
cadere nella ftedà difgrazia . L'amore di fe diftin- 
to per una delicata grammatic dall’ amor propria 
è la prima follanza d’ ogni legge e il vero prin- 
cipio del Mondo Morale . Da lai nafcono tutti 
gli amorixdivini ed umani*, a lui 'fi ubbtdifce per 
nollro interefl'e; e il rimorfo e la fanzione della 
Legge univerfale , o piattofto quello amor prepo- 
tente non abbifogna di fanzione veruna. Principi 
èd errori , ficcome ognun vede . Ma un romanzet- 
to di certo ballardo gettato in un bofco di Sve^ 
zia, allattato da un’orfa, pafciuto di ghiande, 
educato dalla natura, amante corrifpollo di una 
fanciulla fvedefe, fenfibile agl’illintì, alle fimpa* 
tìe, e alle altre qualità occulte, divenuto filofo* 

^0, condannato alle miniere, falvato, e fra mille 

^intrichi 
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intrichi di amori, di odj, di virtù, di viz), di 
ienfìbilità, e d’ìftinti tutti poetici facto fpofo dèl- 
ia fanciulla,’ fi rapprefenta come una tragicomme- 
dia ingegnofiflìma per la fcena , e leggeriflima per 
argomento di morale Filofofia . (i) I grandi affa- 
ri del piacere della fenfìbilità della beatitudine fi 
decidono dopo le idee vaghe e contenziofe con ‘ 
un fogno di 'Marco Aurelio fcritto da lui in gre- 
co e trovato nelle raine di ErcolanO da qualche 
antiquario fognatore . 11 Demiurgo^ Epicuro nel 
talamo della voluttà, l’idealìfta Platone, la yirtù 
crefciuta in un coloffo che mette il capo in fcno 
al Demiurgo, e flende i piedi ai termini deU’unir 
verfo , e Zenone ftoico innamorato del colobo fon» ' 
gl’ interlocutori del dramma , la cui cataftrofe è 
che i fenfi, l’intendimento, e la volontà, offia il 
piacere, la verità, e la virtù, e i tre Maeftri 
Epicuro Platone e Zenone fi mettono in alleanza, 
e quella è la vera felicità . Beato metodo fe fof-^ 
fero fàcili le alleanze tra coloro che fi contradir 
cono fempre e non fi amano e non s intendono 
mai. In fatti le quiflioni dell’anima univcrfale e 
della umana , della fua fpiritualità , e immortali- 
tà , de’ beni e de’ mali , dell’ ottìm‘f™o > delle 

idee , degl’ intelletti s’ intorbidano artifiziofamente 

con 

(i) Phil. de la Nature Tona. I» 
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(pn le ripagiianze de’ Filosofi vecchi e giovasi, 
favi e pazzi, e fi aggravano con le oppofizlonl 
più feducentì e più libertine, e fi abbeIlifi:ono e 
fi beffano ora con una Orazione funebre d’uno ScO' 
lare di Zoroaftro , ora con Dialoghi de* forti Ma- 
terialifti c àt Spiritualifti , ora con lunga ferie di 
’ dubbj pficologici che confondono le maflioie dot- 
trine , ora con ideate Ijlarie degli Animi conlpo-' 
ile di fatti e di vifioni, e ora coi’ Romanzi Hi 
Rkberdjon e di Jenny Lille, i quali fono vivacif- 
fimi e tenerifìimi certo; ma pare che dicano: soi 
Vanghiamo qui dove le prove mancano. Aggiungi a 
quelle bellezze gli Uomini flatue di Buffon^ di 
' Condillae e di Bonner, la converfazione di Diderot- 
to tra cinque uomini di un fol fenfo. diverfo pef 
uno, e la fua Ojirica che medita in geometrìa, 
lo fbonvolgimenco della fcala degli Enti prodotta 
dalla Cometa di Mopertnì\ le quali piacevolezze 
.dotte veramente e gentili Hanno cosi bene come 
ognun conofer, in un trattato di Morale. Aggiun- 
gi ancora i colloquj di Pitagora Elefante te, 

• filofofb indiano, e con le lucciole , coi fearafàg- 
gi coi pefei , con le fpumc di . mare cl^e fon po- 
poli di viventi, con gli fcogli, e coi raicrocofmi 
che fono follili infieme piante ed animali, e coll* 
immenio cololTo dell’ Univerfo , il quale parla e 

-, iofegna 

1 

I 

I 

I 
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irtfegn* al Filofofo dì Samo che ogni atomo' della 
materia può effcre animale; che la vira d’un faf- 
fo, d un infetto, d’un uomo lignifica lo fteflb; 
e che tutta la natura vive e fente, e niente èia 
lei di morto, fenonchè l’intelletto di chi oltrag» 
glandola e befiemmiandola , vorrebbe ridurla a ca- 
davere. Erudizioni efquifite per avvilir Taomo, 
anziché incoraggirlo . (i) Aggiungi il Dialoghetto 
bellifiimo tra il molle Parigino e il robufio Ca- 
raibbo per confermazione della notomia e dell’ufo 
^e dell’ abufo, de’ fenfi, il giuoco degli Jcaccbì a 
(avallo per la forza della memoria, il Fontenellt 
t il Newton fmemorati in vecchiezza, e il Pm* 
ftndorfio inetto a fare un folo capitolo dello Sph ' 
rito delle Leggi con tutta la fua grande memoria, 

I anaiifi della Immaginazione , le manìe politiche 
letterarie demoniache, le cavalcate Ju i caprofà 
■Ila Reggia di Satanaflb, la derilione del Mondo 
incantato, la meccanica, la neceffità; c la varietà 
delle pafftoni adornata da racconti arabi e da Let- 
fere dell’apato Fontenelle e del fùnebre Yung , il 
mirab le Dramma tra l' Oftrìca 1* uomo di mare', 
f dibino, e il Newton compoflo per minare tutti 
gl’lmpréfarj , e per farci fofpettare che dalla tel- 
’ ' ■ ■" lini 
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lina e dal polipo fino al mafiimo Geometra tatti 
ragionano; la nuova Logica ftruggitrice di ogni 
jaltra ; la difpata tra Carlo XII. e Leibiiizio falla 
libertà, che viene ridotta ad effer comune all’ 
ojlrica da un fenfo folo e all’ abitatore di Saturno 
cui furon dati dal Ciclo fettanta due fenfi ; e 
quello elegantilHmo llerininio di cofe riguarda gli 
animi umani , i quali fé voglion qui edere animi 
morali, poflbn bene ripetere la parola di Socrate 
’ quando guardava le botteghe voluttuofe di Atene: 
ob di quante cofe non dbbtfogntamo , In quanto ai 
corpi ripeti la deda parola ed aggiungi la Jjloria 
delle fencenze , e delle favole falla generazione 

• dell’uomo, le ovaje Acquapendente e di Arvejo, 
gli animali fpermatici di Levenoecbio e di Art fot' 
cheto , ' il giallo dell’ uovo di Hallero , i germi 
preefidenti di Malpighì e di Vallijnieri , le an- 

f 

guillc di Needam\ la forza edenziale di Wolfio^ 
la intelligenza eflenziale alla materia, e le perce- 
zioni elementari di Mopertuì y il tatto fordo e ot- 
tufo di DiderottOy le molecole organiche di Buffon 
i cervelli mtcrojcopiei di Camus , e altri fifiàtti 
ordegni che fono in difcredito di non faper gene- 

. . 'I ; • I 

rare neppure una rana e molto meno un Morali- 

• da. Tutta volta coraggio ancora, e aggiungi A 
Poemetto caldeo fugli fviluppi donnefchi , /’ arte 
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ili f»r uomini ^ le leggi della bellezza del calor ito ; . 
delle' forme dell' e/preffìone , le nozze di, Alcibiadi 
e di Afpafià , ■ i) Codice dell' Ermafroditifmo , U 
/jhria dhTirefia ^ le degradazioni '' traiàne , i Ne* - 
gri gli Albini'i Giganti, i Nani,<i Tritoni',, gli 
Orang-otang, le^mòde, i belletti, gli ornamenti i 
gli occhi, i;wfi, gli otecchi, i labbri ; di tutte 
le genti, chiamati a giudizior e.fingolarmente alla 
toeletta di N/flo», /’ £«f/or ^ »le scirconcifibni ,' le • 
infibulazionj , le mutilazioni, « i^varj generi di 
Eunuchilmo "imbizzarrito .da un parlamento 'tra 
r Eunuco Narfete , Belifario , e un i Papa ; la fathé . 
della Medicina dipinta come un’arte di geroglifi- 
ci c di almanacchi e, come la péffima di tutte- le 
cure; i panegirici dell erbe, dell ac^e» e del 
yitto pittagorico, e i .vituperi, de mangiatori' di • 
cadaveri ; e il fuicidio poi mette- fine a- quella 
Tpazìofa! trattazione dell’ uomo folb . Viene' ap- 
preflb con Dio. Si dimoftra la foa eliften- 

za così vittoriofamente 'còme la frenesìa delU'Atèi- 
fmo. Una- dotta illoria de’ più , celebri Ateiftì an- 
tichi ' e. nuovi compie *l’ ocrcnda' figura di quella 
Filofofia devaftatrice . La divina elTenza impene- 
trabile lì deferive ingombra d’.errori popolari fi- 
lofofici e teologici ; c qui grandi verità , e sba- 
gli maggiori. L’infinito l’eterno, l’ immutabile , U 
^ •' r * . Ubero» . 
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libero, rintelligente , il giufto, ilbflono l’oonipo- 
tenie e gli altri divini, attributi fi dicono nega- 
tioni e aerazioni f^hza realità fognate dalla greg» 
già filofofica.c teologica. Il Filofofo dellaJ^atu. 
fa piange. qui la feiagura di eflere difoDorató prò» 
fcritto.. anatematizzato dai -Maefirati vper * quelle 
coraggiofe feoperte ; e non fi ricorda ch’egli pu- 
re feri delie llelle armi il Robiaetto c il fàlfo Mi» 
tabòy da quali traferifle le profanazioni medefi- 
ine.; Intanto fi' apre un nuovo teatro, e i Preti 
che fono gli od) di quello 7V/ji?a , fi « prefentano 
^Sacrate per convertirlo, mentre Ha con la tazza 
i» mano per bere la cicuta . In quella feena ogni • 
prete viene a vantare i fuoi. Idoli; il più fpre. 
gevole e peggiore finanche della Cipolla e del 
Bue d’ Egitto fi vuole che Ha il d,o fterminatore 
^'Herfaiaim, ovvero degli Ebrei difiegnato cru- 
delmente col pennello tinto nella bile e nel vele- 
no. (i) Dopo quello fi vede un’ ampia profpet- 
tiva di turpi figure dipinte con la magia degli 
Hein colori. I MiniUrì della Religione o fieno 
chierici del Muftì , o del gran Lama, o del Ro- 
«ano fi rapprefentano in un gruppo impafiori la- 
aijicarjf e folarmvtf.otifi quando artano U 
* ' ' * ‘‘ ' tiolsnzit 

' .0) Phil. de la Nature Te*. V. 
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vìotenzf iti Rf • corae un torrente se^ asti un ai* 
tro.'l inifterj, i prodigi, k proferie, grincan» 
tefìmi, le rifurrerioni , i Paradifi,; gl’ Inferni ,* gli 
Angioli gli aftarotti fono, in un; curaalo menzogna 
ficerdotali. I Dogmi contro la ragione, i Mona? 
ci ftagello del Mondo e vittime. inutili ali pio d»* 

Preti, le chiefe.e le cerenionie lulfiirianti, i fa» 
crl.aiUi delie iniquità fono entuftafnii icaturiti dati' 
la ftefla forgente fuperftiziofa ; i quali però a luo» 
go di prove ftiefclaniano dal Teifia irritato eoa 
plulati epigratpmarie>> Ma lo ftudio e l’ira crefea 
contro il f^nafifmo religiofo e con gridi più tra- 
gici $’ incrudelifce fenza diftinzione e fenza pietà 
veruni contro 1’ intolleranza y contro i dogmi di” 
ftruttori, contro il zelo delle converfioni, contro 
i Martiri e le pio uccifioni , contro i Regicidi « 
le morti di grand’ uomini , contro le ftragi di Po» 
poli perfuafi da altre religioni,, e confondendo Io 
crociate e i macelli, le Inquifizioni , e ‘ le Cirnif 
ficine, i governi e le piraterie, i Giudici,' e ì 
fanguinarj, le pene e gli' aftaftìnii ,5 combatte ;ttn 
religiofo fanatifmo efagerato con un ,vero fjina- .. - 
tifmo irreligiofo, molto peggiore} .di cui fe^adi^ 
naftìmo i mali, farebbono atlanti ecavic,a(ì rimpet* 
fo a granelli di polve're . Sjamo giufti , t nQ.bilt 
piente perruadiamoci che la Religione fofire al- 

. . • V coni 

•t 

^ t 
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cani mali ! per cafo; la empietà gli concentra tut-^' 

e 

ti «per elTenza. Finalmante dal capo gravido di 
quello Ttìfta efce la Dea come ufcì Minerva dal 
capo di Giove. Il Teifmo fta'nel culto fublime 
di quella Divinità la quale punifce e ricompenfa , 
é le cui Leggi (i manifellano fenza rivelazione, 
i Dogmi fenza millerj, la potellà fenza miracoli. 
Malgrado le favole aggiunte dagli uomini ella fi 
vede adombrata per ogni dove , e 'dal Caldeo fino 
al Penjtlvano e da Orfeo fino a Foy forma la fo« 
ftanza della Religione univerfale e dell’armonìa 
tra la Terra e il Cielo, (i) Parole in apparenza 
magnifiche' e fublimt . Ma fe la Natura è un abif- 
fo, fe lo fcetticifmo occupa il capo da cui nafcon 
. le Dee , fe la materia pare eterna penfante ani- 
mata forte a prodar tutto da fe medefima , fe la 
fua eflenza'i un arcano, e la efienza di dio è 
tin altro, e i Tuoi attributi delirj di uomini fu- 
perbi nella cecità , fi vorrebbe fapere qual dio e 
quale Deifmo' fia cotello.? perciocché potrebbe 
parere fecondo i divifati principi che la materia 
• con fi alti attributi e con la fua efillenza necef- 
faria e indipendente pofla badar efla fola ; e che 
un iddio citf niente fi può attribuire fenza bedera- 

mia , fia una giunta fenza bifogno e che fe la fuf- 

• . * V. >■ v'I •’ c. V ' 1.; ficiente 

(i) Phil. de la Natate Tom. VL 
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fidente materia rimane fola, quello è fpinozifmo, 
fo poi fi accompagna è manicheifmo ; e che in 
fine o l’uno* o l’altro di cotefii facrilegj non 
potrà mai efiere quel Teifmo che non fo ben 
dire fe per malizia o per ardimento fi vanta co- 
me. la Religione del Mondo e della Natura . L’Uo- 
mo adunque confiderato fin qui dallo fpurio Tei- 
Jìa in riguardo a fe ed a dio rimane abbandona- 
to nei deferti di Pirrone , o di Diagora, o di 
AJanete. In riguardo pòi agli altri nomini è get- 
tato in deferti molto più tortuofi di tal che il 
rofiro Teìfta con tutte le fue forze di penfitri 
veementi e di parole maravigliofe infiacchì , e fi 
finfe morto per liberarli dall’imprefa difficile, (i) 
Preghiamolo a togliere la finzione e ad infegnar- 
ci, fe può, come fatto un dio fenza attributi, o 
fiotto un DIO materia , o fiotto un dio manicheo 
poflano i doveri fociali degli uomini ottenere al- 
cuna folidità. Ma è verifimile alTai che la fin- 
zione telTerà, e il problema rimarrà infolubile. 


m DISCORSO 

(i) Phil. de la Nature LW, V. Ch. III. 
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degl’ incrementi di nuove eleganze nel diritto 

PI NATURA E DI GENTI. 



^^a mal fcme mal frutto; e non quefto fola* 
mente, ma fratto peftifero e didrutture 
del Mondo. Non efclamo qui un lamento tragico 
da fcena , racconto una iftoria de’ nodri giorni . 
La negligenza o la elclafione di dio fruttificò in- 
felicemente nella Morale fecondochè dianzi e al- 
tróve abbiam divifato. L’ardimento crebbe più 
oltre, e divenuto empietà mirò doltamente a fof- 
focare ogni radice di folida Legge. Già fi fono 
di fopra narrati i modri mccafifici e teologici de- 
gli Autori dello Spìnto e del JìJìema detta Natu- 
ra , e ne abbiamo anche leggermente abbozzate 
le chimere" e le idre morali generate da quella 
femenza avvelenata, (i) E’ ora medieri non già 
compiere, che l’orrore farebbe troppo veemente, 
ma profeguire alquanto la dipintura . E il primo 
veramente non dogmatizzò a piè fermo falla cat- 
tedra 


fi' V. Lj Kedauraztone di ogni fìlorefia Tom, 
n. cap. XXXll. e U Difcorfo ohimo» 
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tedra dell’ Ateifmo ; che anzi parlò d’ moto alcu- 
na volta con vezzi e complimenti nella guifa che 
per avventura Ci ufa nelle brigate, ove taluno ri- 
verifce perfona ignota e difutile , perchè è ri- ^ 

verità da rutta la compagnia , e poi la dimentica 
un momento dopo, come fe non mai ve- 

duta . Dicono che così afalVe 1’ Obbes e lo Spinoza , 
t che ufin così .altri di quella llirpe, e così pa- 
re il noftro elegante Autor dello Spirito. La Re- 
iigion tale o tal altra non entra ne’ Tuoi difcord 
indirizzati non già a picciole Genti , ma a rutto 
l’Univerfo. Il fuo uomo bcftia a diece dita in 
cui luogo fe metti zampe unghie artigli , lo tro- 
verai cavallo bue leone avoltojo, un tale bclTuo- 
mo non maggior della fcimia fente piacere e do- 
lore : lìegue l’uno, fugge l’altro, ama fe ftelTo 
e U fua utilità. (Quello è il fuo unico intereflè ' ' 

motore d’ogni opera, regola del Giulio e dell’ 

Onefto, mtfura d’ogni virtù; quella è la fua ne- 
celBtà , c quella è la fua fola e vera Morale 
meccanica filìca fperimentale, affogata già fin dal- . 
la infanzia del Mondo in un diluvio d’ignoranza 
« di errori dai Tiranni dai Fanatici e dai Poli- 
tici • e liberata ora solamente dal nuovo Noè che 
meglio dell’ antico trae dalla fua arca non uomi- 

m % ni , • 

X ‘ ■ 
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ni, ma bsflie a popolare tutta la terra, (t) Coa-» 
tro quello armento fervo del ventre e della vo- 
luttà e ribelle alla ragione e a dio, tutto che 
adornato di vivezze e di facezie raccolte in gran 
parte dai barbari, dai felvaggi , dai nocchieri, 
dai fatiri, dai podriboli , fu difputato e fcritto 
fidai più dtl bifogno. Ma rifovveniamoci di quel 
buon avvifo; che nei cofifiàtti delirj due parole 
vaglion meglio di mille. Si dica dunque: Gli uo- 
mini non fono macchine fiè beftie . Il più llupido 
Ottentotto interrogato did'entirà da tanta degra- 
dazione . Se r Autor dello Spirito acconfente , 
avremo la compalllonc di ammonirlo i ma fe per- 
fevera , converrà abbandonarlo alla mifera oftina- 
eione di non voler edere uomo . Di quello laco- 
nifmo ulì il Savio per confutazione degli empj 
fcartabelli , e ricaderanno nei fango in cui nac- 
quero, e donde lì follevano troppo con le ferie 
e lungàe rifpolle. 

L’ altro Materialìfia fece lo ftefib llrazio dell' 
nomo; l’organizzò di nervi di vene di carne di 
oda, di temperamenti, di fulle di pel» e di altri 
ordegni tatti corporei, e ne compofe una mac- 
china 

(i) De l’Efprit Dife. I. e II. L’Homme e Ics 
làcultes intelleCtuelie*. 

♦» « 
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china ferva delle Leggi univerfali della materia 
e del moto, un iftrumento tutto pallìvo nelle ma- 
ni della necedìtà , un atomo agitato dagli urti 
della eterna infinita immutabile Natura, fuori di 
cui negò effervi altro che i fogni de’ Poeti dei 
Legislatori de* Preti e de’ Plebei; e cosi alla de- 
gradazione dell’ uomo aggiunfe li rinegazione di 
DIO. Sopra cotefti principi, o piuttofto fopra co- 
tefto Caos, ò diciamo anche 'più fortemente fo- 
pra cotefVo nulla morale non è poffibile di ap- 
poggiare nè Legge nè I>iritto nè dovere nè vir- 
tù nè coftumatezza alcuna . Tutta volta il corpo- 
reo Ragionatore prefunfe di perfuaderci , che non 
folaraente potea coniponere una Morale qualun- 
que , ma più nobile ancora e più vera dì tutte 
le altre . Irritato da queft’ orgoglio mife fui pulr 
pito la Natura in perfona e le infegnò a recitare 
gli articoli maffimi della fua Legge . Afcoltiamo 
adunque la miracolofa conclone della Dea mate^ 
ria che veramente in tutti i fecoli andati fu Cor- 
da e mata, ed ora nel diciottefìmo ode e parla. 
0 voi che per gC ìmpuìfi miei tendete y alla felicirà 
in ogni ifiante della vbjlra dnr azione , non refi- 
ftete punto alla mia Legge fovrana.. Nel mio 
filo impero regna la libertà , ed il vero illumina i 
fudditi miei. Cejfate di contemplare il futuro- Vi' 

ta I vete 
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vite per gli voftri fimi li . Siate gìuflì buoni e fe- 
lici. Siate mariti e fpofi fedeli. Educate i voflri 
jigUttoli , Se una Patria ingiuda vi nega la felici- 
tà, abbandonatela in filenzio: gioite nella conten- 
tezza interiore: vivete nello fpirito de' vojì ri ami- 
ti: guardatevi di far querele della voftra forte . Io 
più ficuramente che gl' Iddii punifco i peccati def 
Mondo. La Torcia e mata Dea parlò; e vi furono 
orecchi aperti alla favola, e lingue che rifpofero 
al delirio •* Come vogliamo refifterti Je Jìamo mac- 
chine PASSIVE [otto le forze della tua neceffitàì 
Come ti prometti liberta’, fe tu fteffa no» l' hai ì 
Come intendi d' illuminarci , fe tu fei cieca ? 
Quando tu ci formi necessariamente ingiujli mal- 
vagi mijeri, come vuoi che fiamo buoni e fetidi 
A che ci comandi di e/fere ciò che non pojfiam effe- 
re fenza di te, 0 dò che di neteffìtà fiamo per tei 
Di qual cuore vorremo ejfer buoni figliuoli dt una 
patria matrigna e buoni amici tf una focietà di 
mafnadieri e di opprefforii Senza libertà nel pre- 
fente e fenza fperanza nel futuro noi popolo di au- 
tomi difperati quale avremo virtù , qual lode , 
quale felicitai (1) Odi, o diftrutrore degli uo- 
mini e di dio: l’ottimo e fapientiflimo Legislato- 
re 

(i) V. Sydeme de la Nature p. 41. Segg, 


1 
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re creò nella eflenza fifica e moule di ratte le 
Creature la regola eterna ed imnuitabile e la dif- 
ferenza dell’ o^iefto e del turpe e del vizio e del- 
la virtù; Centi, ficcome l'entono tutti, nella ragio- 
ne e nel cuor tuo la divina impresone che non 
può elTere una difutilicà ed è anzi mia legge evi- 
dente : adora, e ubbidì fe i , e fpera e Hi beato in 
quello fofììo di vita e nel premio futuro. L’Ateo 
fellone e difperato naentifea giorni felici, e viva 
lacerato dal timore e dal rimorfo ; fogni il nulla 
di B dal fepolcro , ed , entri morendo negl’ infi- 
niti anni della pena . Quella è la morale dell uo- 
mo che fente fc ftellb e ragiona ; e quella è la 
breve e folida cjpnfu.tazione degli eloquenti fifio- 
tnatorì della Natura che vantano di lentire e ra- 
gionare e vivere meglio di tutti ; mentre infegna- 
no contradittoriamente di ejjère piante bruti e 
matebÌHt fatali. Coicfl'O folo infegnamento llol- 
tilllmo fia la loro feonfitta , e i molti e lunghi 
volumi non fi gettino a convincere le mandre e 
i bofehi . (i ) 

Nel torno di quelle fuine piuttellochè rillau- 
razioni non mancarono molti altri. belli e vezzofi 

Spiriti che ora in compagnia delle Grazie, f^ra 
' »7 4 ' ' . delle 

(i) Vedi i Confutatori Ilolland j Berger , V'ulLs- 
' chi, ìcareila, ed. aini. 
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delle nuove fpeculazioni , e talora de’ problemi 
elevati e de’ calcoli aftrufi prefentàrono al-mon. 

do i loro fiftemi non così ruinoll certo , nè così 
empi , come i raccontati dianzi , ma pure difprez- 
zatori anch’ eflì delle ufìtate legislazioni , e crea- 
tori di ftupende immagini e gravidi d’illulìoni 
pericolofe . I libri , ì libretti , i libercoli di que- 
llo genere fon<y come le onde che fi accumulano 
l’una full’ altra, e fi urtano, e fi difiruggono. 
On'erviamone alcuni che galleggiano un poco nel 
vafto gorgo. Il leggiadro panagio ftampò in ca- 
ratteri nitidifiìmi c adornò di frontefpicj e di 
miniature delicate e «di ritratti dipinti ia rigor di 
natura un fuo libretto e lo intitolò / Cojlumi. 
Chiamò alla conclone le quattro parti del mondo 
che per lo più non conofceano nè ritratti, nè 
òrigijiali , e non rafcoltarono . (i) Pago adunque 
delle orecchie de’ kelli Spìriti Compagni prefe ad 
infegnare l’amore di dio, di noi flcfli, e degli 
altri, donde nafce la pietà, la faviezza, è tutte 
le fociali virtù; e quello argomento antichilllmo 
che non perde mai bellezza per vecchiaja , ador- 
nò di fentenze nobili e vere, finché ritennero 
r indole antica ; ,e parvero ingombre d’ equivp» 

ci 

I 

(i) Le» Moeur» . Averti [Tcmaat 
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ci di acuzie e di licenze, quando afTunfero le 
fattezze della prefuntuofa novità , e della efage* 
rata eleganza . iddio prefentato come Padre e 
Madre del mondo, come Padrone e Benefattore 
ed Amico, e quindi oggetto del noftro amore, 
della riconufcenza , dell’ omaggio , e del culto no- •' 
ftro, è Un profpetto di magnifiche vedute. Ma 
1 amore della donnìctiuola amata finto lo fteflb 
che l’amore di dio; il folo interejfe fatto ogget- 
to di qualunque amore ; il dio di Mos} adorabi- 
le come la Febbre a Roma , ma non amabile ; le 
fatire eloquenti contro i pietofi sfaccendati van- 
tatori della confacrazion loro al divino, fervizio; 
gli fcherni contro il fico maledetto della virgini- 
tà e contro il formicajo de’ mendicanti , vefpe inu- 
tili pafeiute dalla foftanza delle api affaticate; 
gli firazi delle penitenze, de digiuni , de romani 
fche tetri anonimi; la tolleranza delle Religioni, e 
de’ culti di tutte le Terre , fuorché della no- 
ftra, (i) ^e altre fifiatte lepidezze fono fiate cre- 
dute intemperanze ora contradittorie, ora inop- 
portune tratte da lontano per isfogo d’ invidia e 
di malevolenza . V uomo ifolato , l' amor proprio 
bene difinito, e bene difiinto dall’orgoglio e dal- 
la ' 

(0 Lei Moeurt.’ Prim. Pattie de la Pitti. 
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la vanità, t app*tito corporeo, f avarizia, f antlf/-' 
trofie, la pazienza ne* mali, la grandezza d'ani- 
mo, l'eroica fortezza accuratamente dilègnate « 
circoferitte fono figare utili e deliziofe a gnaa*- 

• darli : fé non che a fentenza di molti la confu- 
(ione loro con la malcdicenza , con la buiibnerìa , 
con la indiferetezza , con la difoneflà , con la in-' 
gmftizia, con le frodi, con le forocchierìe , coi 
lallimenti e con altri via) fociali , e t colori ne- 
ri verfati fopra Genti fatte e fovrane, ci av- 
volge in difordinC grande d’ idee e in fatiriche 
amplificazioni che non ci danno fperanza di buo- 
na morale: Per forma d’efempio fi afferma efler- 
Vt on paefe, che forfè è quello del Legiflator de 
Coflnmi , nel quale tutto è venale: tutto è all’ in- 
canto* fi vemle il diritto di fignoreggiare . fa i 
beni e falla vita de’ cittadini , il diritto di efpor- 
re la fna propria alta tefia di un reggimento, il 
diritto d!t trattar come fue le rendite dello Sta- 
to, il diritto di prefiedere ne’ tribunali , di re- 
golarne i giudiz)^: fi vendon fin anche i titoli', 
le arnvì le difiinzioni che fi nominano di nobiltà . 
Ogni n>ertto è niente fenza danaro . Il palazzo 
di Temi è una dogana ruinofa , ove cento avidi 
d'attori divorano le fofianze dell’ infelice litigan- 

^ te* Il Giudice gli guida alla rapina, e la giufli- 

zia 
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zia non fi difpenfa fenza pagamento . Vedete il 
Senatore £//^or/fno che è una botte organizzata, 
e che non fa fare altra cofa fulla terra che bere 
dormire e fentenziare . Vedete il Prelato Dioge» 
fleto fnervato debole attratto che per eftrcma de- 
bolezza non può regnare in aria con due dita 
quei geroglifici facri che il popolo divoto chia- 
ma benedizioni ; terribili effetti della dHToluteZr 
za. (i) Niuno fa intendere come cotefti infiliti 
appartengano all’ uomo ifolato , e molto meno co- 
me convengano all’ uomo cofiumatOr Intanto fe 
l' amor di donna ardi entrare^ in eguaglianza' con 
l' amore di Dio, può ben ora entrarvi con i* amo- 
re delta Società, e il Panagio dapprima ve lo 
guida con quella facra fentenza : ama, e bai tom- 
pinta la Legge : ama per la fola virtò . Ove fera- 
bra aflai Arano che l' amor faciale fia per virtù, 
e r amor divino per interejfe , Ma lafciando flar 
quefto, vengon poi in ifeena Calijla bella jpìr ito- 
fa e favia fanciulla, e Agatocle ben fatto bravo 
e morigerato giovane, f pregiano a vicenda, fi 
amano, fi dichiarano, e l'affare fi compie fenza 
fenfualità e fenza intereffe . La feliciti accompagna 

; fituramentt 

(0 Les Moeurs . Seconde Parti*. De la Sage^se. 
Così infulta la Sovranità, la MagifiratuT'a , e il Sacec* 
dozio della Tua Patria. - ... .. . . : 
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Jicuràmentr quefta platonica coppia H* amanti . Vie-* 
ne appreflb la vecchia Beli/a c il radazzo Lindo^ 
ro. Finge di eflere U Minerva di quello reiema- 
co, ed è la corrompitrice dell’ innocenza. Vìcn 
poi Encolpo rugufo , lugubre ipocrito direttore di 
belle Giovani che vanno a manifellargli con rof- 
forc le loro debolezze fegrete a piangere falla 
forza della concupifcenza, e a chieder rimedio. 
Così egli conofce i lati deboli della piazza , e 
<on inganno facrilego 1’ affale, «e la vincerà. Con 
quelle larve e con quelli fcandali 11 vuol dilcer-* 
nere l’amor buono dal reo: e con nomi e con 
novelle conlimili li adorna V amor conjugale , 
l’amor di padre e di figlio, l’amor degli amici, 
r umanità, la politezza, i riguardi, e li compie 
una morale o piuttollo un galateo abbellito di 
motti arguti e pungenti e di continui ritratti ae- 
rei che dilettano un momento , provano poco o 
troppo, annoiano alla lunga, e fi dimenticano per 
Tempre, (i) Tali fono i libri morali di quello ge- 
nere pittorefco ed epigrammatico lenza eccettua, 
re neppure Teofra/io e la Bruiere , 

Il Codice della Pi atura, olfia il vero Spirito 

dell* Leggi di lei in tutti i tempi negletto , o Jco- 

nofciuto , 

, (0 Te» Moeuri Troilìeme Partie. Dea Verte» Se* 
cialet . V. Gauebat Lcttiea critique» Tom. 1. 
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Hofeiutt, ilampato in' un paefe detto TO^n/dove, 
e da uno Stampatore nominato il vero Saggio, mi> 
racolo tipografico, è il tìtolo di un altro libret* 
tino pigmeo orgogliofo come un Atlante e come 
una Poliantca , il quale minaccia di sbaragliare 
tutti i pregiudizi ao(ìri pià cari e di [coprire co» 
errore, come le origini di tutti i mali forgono di 
(olà donde fi prefume di apprendere la Sapienza, 
e promette di mofirare con evidenza, che le pià 
femplict e pià belle Leggi della Natura fono per- 
petuamente contradette dalla Morale e dalla Poli- 
tica volgare , difcipline che JomigUano i vafi con 
false ifcrizioni di antidoti al dì fuori, e con vele- 
ni al di dentro', (i) Or dunque quello Sbaraglia- 
tore de’Moralilli e de’ Legislatori antichi e nuovi 
dopo avere affermato che il primo fonte de’ loro 
errori è la falfa fuppofizione dell’uomo nato mal- 
vagio; che l’amore di fe non è quell’idra a cen- 
to tede argomento lugubre delle morali Leggen- 
de; che la prima e maggior opera della Natura 
' è r umana fociabilirà fondata fopra l’ unità delle 
follanze e fopra l’ufo comune de' prodotti abbon- 
danti ben più de’bifogni, e fopra gli ajutì i la- 
vori 

(i) Code de la Nature, ou le verltable Erprit 
des Lnix de tuta temps negiigè ou mecoanu • Par-tout 
chea le vrai Sage. 
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vori i comodi e le beneficenze fcambievoH; che 
1* avarizia è il folo peccato del mondo in cui 
tatti gli altri fi rirolvono ; che il defiderio di 
avere e 1 iuterefle particolare è la febbre lenta , 
la etisìa la pelle della focietà j che colà dove 
non efiftelTe veruna proprietà , non efillerebboHO 
tanti mali , e lubentrerebbe in lor luogo la pror 
bità e la pace e il bene comune; che la vera 
educazione e la vera legge rigetta ogni idea di 
proprietà, c la falfa intende a proteggerla, di?- 
fordinando e difuguagliando miferamente le pof- 
fidenze, e generando i mollri della invidia , della 
difeordia • della fame , della violenza , e della ra- 
pina; che non tra noi guadi da Legislazioni ava- 
re e da governi voraci , ma tra i felvaggi di 
America fi - può agiatamente idituire una Società 
che niente pofiìeda, cacci, pefchi , ari in comu- 
ne* goda di tutto, e fenza tiranni e fenza fchia- 
vi fia la più dolce, la ^ più umana, la più feli- 
ce di tutta la tetra: che nella nollta viziofa co- 
ftituzìone i -ricchi Signori e i potenti Governa- 
tori (bno oziofi fantocci beati nella pubblica mi- 
feria ; laddove tolto ' di mezzo il mio e tuo, e 
«leiTo in pratica 1’ allloma che il tutto è piti della 
parte , e _ che vmo o due uomini fono meno di 

ceutu iniliooi« potrebboiio fantocci medefimi 

fatti 
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fatti emblemi della poteftà comune eflere i Mi» 
fiiftri della gran Jegge di eguaglianza di benefir , 
cenza di giuftizia e di felicità : che in quello fi- 
ilema i mali morali i ladronecci, gli all'afiìni, le 
conquifte de immanità fi eftinguono, e rimangono 
folamente le imperfezioni pafl'eggiere , le quali in 
faccia alla benefica divinità o fono niente, o fo- 
no efle roedefune rimedj, e tutto è bene neH’Uni- 
vcrfo. Dopo quelli rifoluti aforifmi viene il nuo- 
vo Ctuticf fcritto con la penna dell’ Aquila rubli- 
ine imperiofae negletta, rafcriviamoiie alcuni ar- 
ticoli più rile<vanti per . formar meglio la idea di 
quello entiifiafmo , Niente nella focietà apparten» 
ga in partipolare o in proprietà a veruno. Ogni 
Cittadino ila uomo pubblico, nudrito e occupato 
g fpefe del comune. La Nazione fia divifa ordi- 
natamente in famiglie, in tribù, in Città, in Pro- 
vincie . I lavori e i prodotti fieno dillribuiti pro- 
porzionatamente . Ognuno riceva dai pubblici frr- 
bi^toj i cibi e i veflimenti, fi le altre cofe o di 
necefiltà , o di piacere . Ogni Città abbia ì fuoi 
ggricolrori , gli ortolani, i pallori, c gli altri 
artigiani utili , e le cafe e le officiae opportune . 

I vecchi e gl’ infermi abbiano alloggio e fofien- 
flamenco a collo della Nazione . Ogni Padre di 
famiglia nel fup fÀnq^ntefimo anno fia Senatore, 

e abbia 
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e abbia voto pel Governo. Alle varie profelHom 
ed arti prefiedano i lor Capi e Maeftri che ne 
rendan conto al Senato. Ogni famiglia darà in 
giro un capo alla Tribù, e la Tribù alia Città, 
la Città alla Provincia, e ogni Provincia in giro 
darà an Capo perpetuo a tutto io Stato. Vi fa- 
rà un Senato fupremo della Nazione compofto 
' ogni anno dai deputati dei Senati Cittadini . Egli 
approverà coll’autorità e faper Tuo le ordinazioni di 
quelli e v'infonderà la forza di Leggi . Le formole 
de’ comandi faranno : la Ragion vuote : la Legge 
impone, I Capi della Città e delio (lato le faranno 
ubbidire, e tutte per ordine ne renderanno ra- 
gione al fupremo Senato , centro e Sede della So- 
vranità . L’Agricoltura farà 1’ arte da cui. niun 
Cittadino anderà efente . Le altre arti e feienzo 
lì profelTeranno fecondo i genj e le attività . Chi 
lì renderà cofpicuo in alcuna farà immortale ne- 
gli annali della Nazione c negli applaulì de’ Cit- 
tadini beneUcati . Chiunque , e folTe ancora il 
Capo generale, attentalTe contro le facre Leggi e 
ardilTe promovere la detellabiie Proprietà, dovrà 
chiuderli in perpetuo, come furiofo.e nimico del- 
la umanità , e il fuo nome farà cancellato dal nu- 
mero de’ Cittadini. Chiunque violerà lo fpirito di 

fociabilità porterà punizioni proporzionate alla 

gravezza 
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gravezza del peccato ; e mafllmamente fogglacerà 
alla privazione o perpetua , o^ temporanea della 
Società . In breve quella è la delineazione non 
minata, ma diligente del nuovo Codice \ di cui 
r Autor fuo medefimo difle ; che nella prefente 
forma di codumi e di governi era difperata im- 
prefa volerlo introdurre nel Mondo ; ed era dun- 
que inutilità fcriverlo e comentavio a villa d’uni 
tanta difperazione. Altri aggiunfero che tutta la 
idoria padata e può dirli ancora la futura del 
Genere umano è contraria al immaginario ; 

che non vi ebbe e non vi farà mai Città , Nazio- 
ne Repubblica fenza proprietà : che quello non può 
dirli naturale che fu e dovrà edere Tempre , do- 
vunque, e da tutti fuggito: che maligna defcri- 
rione è alterare tutti i mali della ineguaglianza 
fenza dirne i beni, ed efagerare i vantaggi della 
eguaglianza e fopprimere fraudolentemcnte gl’ in- 
comodi evidenti : che la tanto vantata egualità 
fia pure per nodra liberale concellione come e 
quanto li vuole la più umana e la più naturale 
cofa ; ma nel tempo medelimo non fi neghi edere 
ancora la più chimerica : che gli Stati più prodi- 
mi alle idee del Codice non fono Tempre i più 
morigerati nè i più felici : che in quedi giorni i 
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J« eguaglitnza la cai gagliardia it prefurae mag- 
giore d’ ogn’ altra . 

GiANGiAcoPo BoussEAu o pcrchè profiigo dal* 
la Patria , o perchè mal foiferente di ognuno , 
o perchè male agiato da per tutto odentò un 
genio avverfo alla Società, e tanto falvatico che 
parve quali mifantropifmo . Diede i primi fegni 
di malattìa accufando pubblicamente le Scienze e 
le^ Arti di avere anzi nociuto che giovato alla 
purità de’ coftumi , e cercando fcmpre i yizj nel- 
le Scuole e nelle Società, c Tempre le virtù nel- 
le capanne nelle grotte e ne’bofchi. Fu impugna- 
to e derifo ; ed egli rinforzò i Tuoi paroTiTmi fal- 
vatici, e invedigando le origini di quella inegua* ’ 
glianza ttk gli uomini, che tanto lo irritava, di- 
pinfe Tuomo felvaggio fano forte libero tranquil- 
lo innocente beato, perchè fenza fuoco fenza^ fer- 
ro fenz’ arti , e quello che più rileva fenza pen- 
Heri fenza lingue, fenza difeord . All' oppodto di* 
pinfe ruomo fociale debole infermo agitato fchia- 
vo pieno di bifogni e di dedderj , corrotto da 
raziocini ^ foffifmt , e quindi viziofp'e mife- 
ro. Dopo quede immagini datuì come afliomi; 
che lo dato di natura di virtù e di felicità è 
podo nella falvatichezza compiuta; che la medi* 

n X - fazione 
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fazione é la focietà è antinatarale ed è il me« 
deismo che fcelleraggine e calamità: che ruoroo 
meditatore e faciale è un vivente baftardo e de-» 
generante; che la gran voglia dr perfezi^onarfi è 
l’origine degli errori e de* vizj ; che la libertà 
è il miglior dono del Cielo, e che proftltuendo- 
la a padroni feroci e infenfati fi degrada la na-» 
tura e fi offende l’Autore di lei. Ma così effen- 
do , confie avvenne poi che gli uomini ufcifl’ero 
dalle felve e venifiero a compagnia , e vuol dire 
amall'ero di efl'er deboli infermi fchiavi e miferi 
contro natura , piuttofio che fani forti liberi e 
'fortunati fecondo gli ordini della lor Madre ? Qui • 
'parve che il Ginevrino egregiamente fi avvilup» 
pafsc . Andò tuttavolta innanzi vagando* per feco^ 
li. innumerabili , finché fi avvenne nella minera- 
logia e nell’ agricoltura; vide ufcire a luce il fer- 
ro e il formento, e quindi pensò di veder na- 
fcere con efii la proprietà e 1’ ineguaglianza , o 
poi la guerra la rapina la fovranità la fchiavitù 
f tutta la Iliade delle fciagure e de’ peccati del 
Mondo . A riparo di quella improvvifa genera-» 
ziorie immaginò un fuo Contratto Sociale , e con-? 
ceffe licenza Così allo fchiavo come al Signore 
di rompere |i. Società quando le fpffribiU con-» 
'VCn^iotii fodero violate, e rimetterli nella natara- 


,• » 


Sigitized by Google 



D E C I- M 0. 


i9l 

lè eguàgìiànza. Conobbe gran fangae fgoi'gard dà 
qttefte fratture. Ma con divota pietà invocò a 
foccorfo Una fua Religione, e foftenne i governi 
che diffamò , col favore dei Dogmi divini che 
involfe poi nella contumelia e nel pirronifmo . (i) 
Le confutazioni di cotcìle arditezze furono affai, 
onde (ì accrebbero gli irritamenti dell’ uomo im- 
paziente e gli attentati lalvatici fi dilatarono» 
Diflfe pertanto ferocemente : La legge non è fia- 
ta ancor definita: Il diritto politico non è nato 
e forfè non mai nafcerà : Grazio maefirO de’ rio- 
ftri Savj era un fanciullo . e ciò che è molto 
peggio , un fanciullo di mala fede; fi appogsiia- 
va ai Poeti , come Obbts fopra i fofifmi ; varia- 
van metodo e ftile, é ih ultimo dicevan lo ftef- 
fo: Gli altri Dottori ‘ parlavan Tempre di verità, 
C non la curavano . Brigavan cattedre e penfioni, e 
torreggiavano le Potenze 5 Dal popolo non afpet* 
tavano niente, e tradiVan la caufa della umani- 
tà. Noi non diremo quel che fu detto, nè quel 
che fu fatto o fi fa ; ma' bensì quello che dee 
dirfi e farfi . Efarnineremo fe gli uomini nafcano 
fchiavi, o liberi, afibciati , o indipendenti : fe fi: 
dnifcono per volontà , o per forza , é fe quefia- 

^ pofia* 

(i) Rou^eau origine de l’ iiicgolite parmi Ics Hotamcs . 

V . . 
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porta eATcre un diritto permanente; fe dopo la 
forza di Nembrotte le altre forze che diftruflfero 
quella prima, foflTero ufurpazioni : fe la forza mag- 
giore difpenfi dall’ obbedienza : fe il pugnale dell’ 
alla (lino obblighi a conceder la borfa alla di lui 
prepotenza : fe non piacendo il (Iftema della for- 
za ila meglio attenerli all’autorità naturale e pa- 
terna, come a principio di focietà : fe rifiutan- 
doli ancor quella ila bene ricorrere airaflbciazio- 
ne libera e volontaria ; fe gli uomini portano alie- 
nare fe (lelfi a dominio di altri, e fe queftó con- 
tratto fia eterno, o folubile per lelìone, o per 
arbitrio: e fe il patto fociale pofsa definirli: una 
comunione di beni di perfone di forze di vite 
fotto la fuprema direzione della volontà genera- 
le, e un accoglimento di ogni membro compo- 
nente come parte indivifibile del Tutto j che per- 
ciò diviene Sovrano prefo infieme , e fuddito 
prefo feparatamente ; e che fotto un doppio rap- 
porto patteggia con fe ftertTo il comando e la ub- 
bidienza, il che forma tutto l artifizio della mac- 
china politica , e rende legittimi gli atti che al- 
tronde -farebbono aflTurdi tiranni e foggetti ad abu- 
li enormi . Fatti quelli efami, fi difcuterà come 
la libertà civile in quello fiftema fia eguale e an- 
che 
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che maggiore della naturale; come .la proprietà 
fi combini con la Sovranità; come la volontà ge- 
nerale fi manifefti per la legge; come il Popolo 
pofi*a fpogliarfi del fao diritto fovrano per vefiir- 
ne un uomo ^ e molti ; come (juefii fieno oinciali 
e rapprefientanti « e formino uno fiato frammezzo 
al Sovrano e ai fudditi ; e come in fine fi pof- ' • • 

fano componere altre gravifilme quifiioni di que- 
llo genere, (i) Nella educazione del' fuo EmUìo ^ 
il Giurifta Ginevrino efpofio quefto Abbozzo, prò- , 

mife di amplificarlo , e foddisfece alla faa parola 
con un altro Abbozzo intitolato Cotitratto Socia- 
le , (i) e promife di nuovo un amplificazione com- 
piuta ; ma non soddisfece ^i defiderj che veramen- ' 

te non furon poi molti . Ora in * quefio fecondo 
lavoro pensò di rllpondere alle quifiioni del pri- 
mo nel modo feguente . L’uomo nafce libero, e 
vive nelle catene, 'Qual è la origine d un tanto 
così ftrano fenomeno.? L’Abbozzatore noi fa quale 
almeno è il modo di farlo legittimo.? L ordine 
fociale è legge facra', bafe di tutte le altre, fon- 
dati fopra le convenzioni ben degne di elTere cof 

«4 . nofciute 

fi) Emile , ou de l’education. Tom. IV. Lettre* 
de la Montagne Letu.VI. . '■ 

(3) Du Coctradt fodal , ou PrincTpes de droit 
politique . , 

% > 
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ghe e le combricole non turbano 1’ unità; ch'ella 
è ajfgluta io tatti gli oggetti necedarj alla comu- 
nità: che è la fola Legtftatrice, perciocché la leg- 
ge viene dalla volovth generale imperante il bene 
'generale allo flato generale. Ma prima di andar 
'oltre diamo un poco a vedere come cotefte tan- 
te Generalità difcendano dall’ alto pacfe delle 
aftrazioni fino alla baffa plebe \ perchè alcuni te- 
mono che la difcefa (la una grande ruina -, e pa- 
re che r Architetto illeflb non la rema folamen* 
•te, ma la veda. Infatti va domandando dattorno 

• k 

come mai una moltitudine cieca che Hi rado fa- 
pendoil fuo vero bene, non fa quello che 'debba va- 
efeguirà da fe medefìma una imprefa tanto 
• grande e;diflicile, quanto è un ildema di Legi- 
slazione? Il Popolo potrà per fe medefimo vole- 
re il bene ; ma per fe mededmo non porrà fem-*' 
pre conofcerlo. La volontà generale i ^rett a \ ma 
il giudizio che la guida non è fempre chiaro . 
Conviene idruirla a vedere gli oggetti come fo- 
no; a metterli per la buona drada che delidera 
c non conofee; a difenderli dalle .infinite feduzio- 
ni delle volontà particolari', a bilanciare le utilità 
prefenti coi danni futuri . Con quale ifpirazione (ì 
con quale organo potrà la moltitudine generale che 

io eterno non farà mai una concepire leggi di 

un 
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tin bene generale che non’ farà mai lo ftcflb per 
tutti e imporle allo Stato generale che non farà 
mai concorde fino alla fine de’ fecolì . Nodi inne- 
firicabili al cui fcìoglimento vi bifognerebbe una 
Intelligenza fuperiere che vedefse le palfioni uma- 
ne, e non fofie foggetta a niuna ; che non avelie 
la noftra natura , e la conofcefle a fondo ; che gt>* 
defie una felicità indipendente da noi » e volefle 
occuparli della noftra*, che poteflè tradurre la lin- 
gua dei Gen) nella lingua^ del popolo incapace 
' d* intenderne altra fuor della fua. Vi abbifognano 
gl’ Iddii per dar leggi ad uomini . Qui pare» che 
l’ Abbozzatore fi volefie introdurre nella buona via ; 
ma deviò , cercando pure un Legislatore tra i 
mortali. Lo 'pretefe tale che non folTe nò PrinctT 
pe, nè Maellrato, nè Cittadino; che non avelie 
diritto di comandare, nè autorità, nè forza da 
cofiringerei e proponefle folamente, non imponef- ‘ 
fe; e cumulando nuove difficoltà nella ricerca, 
palesò umilmente’ 1’ orgoglio ,di trovaHo in fe ftefr 
fo , cui niuno acconfenti , e 1* aereo fiftema oppref-^ 
fo dalla impolfibilità fvaporò - ner fuo ■ elemento I ’ 
L* Abbozzator fe ne avvide , e rifai! agl* Iddii. 
Raccontò come i Legislatori gli aveano per ne- 
ceflità evocati a foccorfo della lor debolezza : av- 
verti che tutti pollòoo fcrifer leggi fuUe pietre, 

t e fingere 
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c fingere oracoli e divini commerci; ma che nòti 
tutti poflbn far parlare gl’ Udii; che il piò gran'- 
de tniracolu è la grande anima del Legislatore ; 
t che Mosé e Maometto t nominati impoflori dai 
Partigiani contrari fono dai veri Politici riputati 
Genj fortiflìmi che prefiedono alle leggi immor* 
Cali . Per amor di Ginevra vi aggiunfe anche C«/- 
e d’aguato v’intrufe Rouffepa . Tra quefle 
€ parecchie altre eleganze ora vezzofe ora prò* 
fané il lìftema della Volontà generale fenza intei* 
ligenza , fenza unità fenza forza fenza fine e fen* 
ca lingua rimane fofpefo fra cielo e terra con le 
immaginazione da un 4ato e la dìfperazione dalP 
altro, (i) Ruinofo è tutto ciò che fi edifica fu 
le ruine ; e pure il nofiro uomo fiegUe il lavoro; 
c come fe camminafle fopra la folidità, fpargs 
fentenze e configli di Legislazione a’ Legislatori 
muti e a’ Popoli. Tordi ; (i) e fi divaga in cento 
guife fino ad' erigerfi in Profeta vaticinando alla 

Ruflìa che vorrà foggiogare l’Europa, e farà fog* 
^giogata ella fteffa, c i Tartari diverranno fuoi 

padroni e nofiri . Quella rivoluzione gli pare in« 

fallibìU* 


(t) Còntraél focUl Liv. II. Ch. VI. & yif< 
(a) Ivi Ch. Vili, e fegg. 
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fallibile - ( 1 ) Predice ancora ad una Ifola capace 
di legislazione eh’ ella farà lo ftapore di tutta 
Europa, e quella Ifola è la Curlìca , che non fa 
fino ad ora di aver fatto llupire niùno i e intan» 
to nelle fìlTatte divinazioni è fembrato che il no* 
ftr’uonio fia vate come Legislatore, (j) Per le 
quali cofe noi riputiamo inutile la ulteriore efpo* 
iìzione del Contratto Social* , e rufiìciente la divi* 
fata fragilità del fuo primario fondamento per 
conofeere la ruinofa druttura di tutta la mole. 
Ciononoftante non farà opera difutile trafeorrere 
brevemente fopra alcune rare peregrinità hlorofi* 
che e politiche ricevute dal pubblico ora con in* 
degnazione, ora con rifo. Un Geometra che vo* 
lede difinire a capriccio, il triangolo figura di 
quattro lati e il quadrato di tre e il circolo, di 
cinque , e poi andando oltre fé ne dimenticade , 
è tornade al fenfo comune, e poi cadede in nuo* 
va dimenticanza, e ripigliafTe il Tuo mal ufo, fo* 
iniglierebbe il Ginevrino per cui fi mutano i feofl 
delle politiche parole ’ più folenni , e le Leggi , i 
' - : ‘ Eegislator^, 

•* (0 Ivi Ch. Vili, ove il Voltaire fi fa gran beffi 

di queff^ profezìa e di tutto il centratto /òcitle che tie* 
mina in/octale àtW infici ahtU Rujiò m Cani che lì mot* 
dooo e non s' inteodeao ». 

Iri eh. X. . ....... . . . . ^ 
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Legislatori, e le Città, le Reptibbliche , i Popoti^ 
i Coverni , i Sovrani, i Principi, i Maeftrati (i- 
gnifìcan tutt' altro da quello che (ignificarono fem' 
pre; cosicché vi abbifogna d'un Leflìco nuovo per 
Teder qualche luce ; che pur anche s* intorbiderebr 
he per una continua profulione di parole e di frali 
equivoche ed cftranee, e per uno itile energico 
veramente e robaito, ma ambiguo incollante enig- 
matico e più abbagliatore che lumioofo. (i) La 
Democrazia fu fempre detta il governo più menq 
di tutti, V Ariti ocrazia di molti, la Monarchia di 
ano. Ora nel Contratto Sociale ogni governo è lo 
{telTo. Ivi il Po^h foto è il Sovrano e il Legi- 
slatore in origine, gli Ottimati e i Re fono ofH- 
’ siali efecutori delle Leggi , ed elll e tutti gli al- 
fri.fon fervi, (a) Ivi ancora la Democrazia defi? 
nita commilfione di Governo data dal Sovrano al 
Popolo, è un governo fenza governo che npn è già 
sui (tato , né pofiibile è che, fia tra uomini . L'Arh 
ftocrazia che è U eoramillìone del Sovrano a fcel; 
to numero di. Governanti , non .fi reputa im'polIì« 
bilci ma fofire gravi oftacoli, e fe è elettiva* 
gravifiìmi, fe è ereditaria, leggieri, fe' naturale, 

, < tuoi 

» »«. ^.,1. .»,# 4 . .«.l..* 

* 1 -4« .* ^ f -> 

(i) Lett. d’uB Anonyiae a -RuCik» 

(a) Cootraét Social Liv. IIL eh. I. U. & IH* 
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vnet dire proiEma alla falvàcichezza amati . La 

Monarchia che è la commiflione del Sovrano ad 

nn Colo Offiziale fi defcrive la peggiore di tutteì 

La volontà particolare vi domina più facilmente 

a danno della generale: il fuo' fine non è la fe* 

liciti pubblica, e la fai forza tende contro lo 

Stato; i Re mirane ad edere adbluti; fe diciam 
♦ 

loro che l’amore de* Popoli è il vero mezzo per 
ederlo, le Corti ridono della nodra femplicità: i 
^Re migliori vogliono poter edere liberamente cat* 
irvi, quando lor piace, fenza lafciare d’eder pa* 
droni : il primo loro interede perfonale è che il 
Popolo fia debole e miferabile , perchè non podi 
refidere: come nelle Repubbliche falgono quali 
Tempre alle prime cariche uomini preclari tra le 
acclamazioni del Popolo, e cosi nelle Monarchie 
non vi falgono mai; e i piccioli imbrogUatori , 
intriganti, ghiottoni vanno ai fommi onori» Per 
picciolo che fia un Regno il Re è Tempre più pie* 
ciolo di lui, e fe avviene di rado che per inge»* 
gno fia più grahde, governa così male per lo 
troppo, come altri per lo poco, o per lo nien* 
te: le elezioni regie, le Tuccelfioni, e le educai 
rioni, le contrarietà delle tede de’ Minidri , c de* 
iidemi efaltauo la nera bile del ^ro Legiflatore, 

' * e l’ irritan# 
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c r irritano a dire che i Troni o ricevono i Re 
malvagi, o gli fanno; e a que’ codumati Cittadi* 
ni che infegnano la fperanza la fommefsioiie e Is 
pazienza rtfponde con acerbità; che diranno co* 
doro al medico che promette miracoli, e tutta 
poi l’arte fua è di efortar^ il malato alla pazien- 
za ?(i) Da qaede immagini difegnate per mano delle 
furie fi vuol dunque dedurre che tutti i Governi 
fono fcelleraggini , e che i bofehi foli e le caver- 
ne fono le felici e facre cafe degli uorrini : nè 
già altro può dedurli dai primari afsiomì e dalle 
dednizioni già raccontate di tutto il lidema fal- 
vatico. per cui fe la Sovranità è polla nella vo- 
fontà generate del Popolo e fe quello Popolo è eie- 
00, e non conofee quello che vuole, e ehi lo gui- 
da è cieco quanto luì , o piuttodo non ejifte in 
terra , e chi dee efeguire ciò che non intende , ed 
ubbidire a ciò che non vede, ha le fue non me* 
'dicabili cecità, che giova dunque garrir canto di 
Monarchie e di Repubbliche ? E che rimane a 
dirli altro, falvochè T uomo è notte e la Società 
è Caos, di cui l’elemento più piccolo è la luce? 
Solamente un qualche iddio potea illuminare l’abif- 
fo« Il nollro Legislatore lo vide e io dilTe • Ma 


> V ^ • • 

(i) Iti ' IV. V. VI. 

A 

_ : come 

« 

/ 
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come venne àll’efame, ogni Religione gli parve 
una favola, un difordine, e un danno politico, e 
quella medelìma che egli chiamò religione dell' uo- 
mo crijiiano evangelico , ' c che adottò come fua a 
preferenza della Religione del Prece ^ e del Citta- 
dinOf quella medelìraa fu da lui i'ubitamentc rìne* 

gara, perchè contraria allo fpirito fociale, e per- 
« 

chè la ftelTa di lei perfezione tutta celefte la ren- 
de imperfetta fragile fervile inerte e viziofa in 
terra, (i) Il Contratto Jociale adunque letto e ce- 
lebrato tanto come una meraviglia d’ingegno di 
profondità di grazia e di eloquenza , va a rifol- 
verfì in un Codice immaginario fenza unità fenza 
legge e, fenza religione, gettato a cafo tra n»a- 
fnade di villani fuperbi che non v’ intendono nien- 
te altro, fe non che fono edì i padroni adoluti 
di creare e diftruggere i governi, e d’incorona- 
re e di ftrozzare a piacere i Sultani e i Bafsà . I 
Sacerdoti i Maeftrati i Re i Sapienti proferidèro 
la temerità e la fellonìa, e sbandiroi^o il pubblico 
nimico che nelle montagne e ne’ mari , e nelle ifo- 

0 le 

» 

(i) Ivi liv. IV. eh. Vili. V. Berger Deifme refu» 
tè. L’Homme morale. Lctt. cri tiques Tom. V.e XIX. 
Lettres ecrites de la Campagne . Mandement del Arch. 
de Paris. Kepoiife de Roudeau. V. l’ Iftoria e i’ indo- 
'le di ogni ‘Filofoda cap. LVllI. 

• 

t ‘ * > 
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le invocò quella declamata TulUrant» che nel fa» 
nuovo .linguaggio vuol dire , edere tollerato da 
tutti , e non tollerate niunu . Se vuol riputarft 
prolidìtà la diligente erpofìzione di quelli' vaneg* 
giamenti morali, dalla quale però fenz’ altro Ila* 
dio, ne rifulta I’ aborrimento e la confutazione, e 
la llabilitò deiraltiUìmo adìorna, che il millanta* 

tu prodigio di naturale diruto è fimtle all' Ippogri* 

\ * 

fo e al Titano, compenferemo. l’ altrui (lanehi^zze 
e la nollra con un lilenzio intero di altri audaci 
libretti che allagano le nollre terre , e intanto 
dopo una breve digreflione palTercnio ad oggetti 
' inen tenebroii. 



Ptscoiiso 
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•r • . ' ' ' ■ ^ • 

•IGBESSIONE l^TORNO AL MACHIAVELLISMO E ALLA 
. - MOMAKCOMACHIA . ' • . ■ . 


Machiavellifmo è veramente un nome nate 
^ nel fedicelìmo fecolo , ma pure viene riputato 
di tanta amplitudine che> lì dilata, per tutti i tem- 
pi e regna per tutte le terre, e parla in tutte 
le lìngue-, e raccontano come già era nato e fat- 
to adulto e vegeto prima che Tuo Padre nafcefle. 
e lui morto ville in molta longevità, c vìve tutf 
tavia con verilìmile fperanza d’ immortalità . Vi 
fono fin anche libri iutitolati ; Il Moibiavello pri~ 
ma. del Machiavello", il Machiavellifmo letterario'. 
il Machiavellifmo medico : il Machiavellifmo pietijìi- 
co: il Machiavellifmo ruftico , e altri componimenti • 
(ift'atti; onde par quali che il Machiavellifmo ab- 
bia voluto, e voglia lìgnoreggiare dalle Keggie fi- 
no <alle taverne. ,(i) Nà vagliono ora, nè valferp 

nel palTato, nè forfè vaieranno in futuro gli Anti- 
, 0 a machiavelli 

(i) Sono noti i libri intitolati Maehiaveìlus ante 
Machtavtllum, Mathtavtll i fine Muchi avelh . Machia- 
mettifmui ante Macbiavellum . Mae»tn:lhf>nat Ufteranut i 
"medicus t ptettfticuti r (licui<At^ HolTnanno, del Rei- 
Lìbioatal /deU’ iùdzard , « di alici.' 
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tnachiavellì opporti alla forza di quel nome impfr» 

riofo; (i) febbene fra’ erti tc ne forte pur ano 

promulgato da un Priotifte che meditava le leggi 

da Filofofo e le fcriveva alla terta di cinquanta 

Legioni . (a) Im.pcrciocchè gli è da faperfi che 

Kiccoto* MACHIAVELLO cittadino e Tegretario Fio» 

tentino il quale comandò appena a qualche- fante- 

fca, o a qualche vignaiuolo, fi mife nell’ animò 

di comandare alle Repubbliche e ai'Regni, e per 

• fard ubbidire intimò nel fuo Codice intitolato il # 

Principe e In altri difcorji fuoi , come dottrine 

primarie, che T unico artàre della focietà è l’utU 

le a cui tutto dee fottometterfi : che la virtù fò 

puoce non vai niente , il vizio fe giova vale tur- 

/ 

to che il buono tra l malvagi è perduto ; e non 
fi può eflef da bene nella univerfale fcelleratez- 
aa ; che la forza e la frode con il corteggio del- 
le ufurpazioni delle crudeltà delle ftragi delle vio- 
lenze c di tutte le opportune piraterie fono le 
buone ancelle della utilità , e il Centauro la voipè 
C il Leone fono i (imboli' dell’ avveduto Principal 

, - j to^ 

(i) V, Baillet negli Aatit e Marchaot Ar(« 
Jtnti’garafre . 

VAotimachimi.di Fedeiko Re di Ptarti4« 

« 

. r 
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to » (i)'Gli è però vero ohe a vifta di Legisla- 
tioni sì crade corfe opinione che quel Principe 
non fo(Te una feria iftitazione di tirannia, ma 
piuttofto una fatirica immagine de’ tiranni per falli • 
più o^iofì e per gettarli piò agiatamente nelle 
vendette de’ popoli follevati; il che. parea molto - 
acconcio al genio d’ un uomo repubblicano e po- 
polare il quale era gran laudatore di Bruto e di . 

Caffiu e di alcfi Monarcomeeti , ed era accufato _ . * ‘ 
di eflerii accinto più volte ad imitargli^ Ma ile- 
come la forma palefe del • Machiavelliane 

moftra Un rifoluto c grave ammaellramerJto forte- 

^ • 

nuto pure ne’ fuoi' Difcotfi fopra Tito Livio , così 
fn tenuta ferma l’ altra fentenza , che. la fua pria- 
cipefea educazione non forte artifiziofa e maledi- 
ca ironia; quantunque non rta da negarrt che per 
timore rtudiò a nafeonderrt e andò palpando i 
tiranni che molti e potenti erano di quei dì . 

Quefte opinioni congiunte in una poflbno ftare 
ambedue e portbno infegnarci che i Potenti dirtà- 
tnati per odio e adulati per paura, e i popoli ir- 
ritati a follevazione con immagini fpaventofe for- 
mano il genio turbolento e contradittorio del 

0 ) ebiavellifmo : 

(lì Machiavello nel Principe Cip. V. Vi. VII. 

XV^ XVII. XVIII. ; 

♦ 

> 


#• 


/I 
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thìaveUìfmo : t qoefto geni© mededmo ora per 
una parte , ora per l’ altra ,> ed ora per tutte do© 
inlìetne anima o almeno fedace nel madimo nu« 
* mero i decantati PubbUcifm di cui abUamo ferita 
co fin qui, di guifa che molto 'fi teme che la 
violenza' la fatica e l’ adulazione o diftince, o 
congiunte ingombrino ogni cofa . E certo richia- 
mando alla memoria.!’ e \o. Spinoza t colo- 
ro che andaron fu. quelle tracce e che non fono 
già' pochi, e .venendo giù fìno ai Cittadino di 
Ginevra fi vide la forza , la prepotenza , U guer- 
ra, la utilità, ritinto, il piacere, 'la natura do- 
' minar quali per tutto, e quando i blandimenti ver- 
fo i tiranni , quando le orrende dipinture della 
fovranità, quando le depreflìonl del genere uma- 
no, quando le fuperbis e. le licenze fparfe trari 
popoli, e quando gli avvantaggi del vizio, e i 
danni della virtù, le dimenticanze delle leggi, e 
delle funzioni eterne defFormare la più bella di 
tutte le difcipline . Dalla quale diffolutezza natu- 
ralmente dee forgere, o certamente ingagliardirfi 
la rea furia nominata > Monarcomacbia -, cui fe ag- 
giungiamo ancora la Demomacbia e T Arijìoma» 
ebia^ avremo l’intera famiglia delle Eumenidi . 
Ma peiiOirono alcuni che òa\\Macbiavellifmo tanto 

favorevole ai tiranni non potefle mai nafetfre quel- 
la 
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It fariofa generazione} (i) e coeì penfando , non, 
conobb<:ro la varia e incera indole del modro ir* 
religiofo violento fediziofo ingannatore vigliacco ; 
nè fepper difcernere che i principi di forza e di 
utilità fono comuni al grande e al piccolo, al ^ , 
Principe c al fuddito; e che quando ancora foflè 
il moftro così come lo definirono a talento, quel . >r ’ 
favore ifteflb efprimeva il ritratto della crudele 
fignoria e della pcfante fchiavitù, e incitava gli 
fchiavi miferi a libertà p a vendetta; nè avver- 
tirono che il Machiavellifmo ingrandito poi dai 
fuffeguenti fifiemi d’ interefie di licenza di forza 
di voluttà di natura di antideifmo appianava fi- 
caramente la (Irada alla conculcazione di ogni ve- 
ra Legge e di qualunque ^ Sovranità . In fatti i 
celebri Monsrcomacbì , e lafciando pure gli anti- 
chi, e guardando folo 'i recenti dopo il Machia- 
vello, propinarono per argomenti, gli atroci. lemr . 
bianti delle Sovranità tiranniche , e declamarono 
i diritti de’ popoli , padri legittimi , e originari 
padroni e colUtori , e fe Icr piace , diftruttori di 
tutte le fignorie , e punitori de’ regii e de’ repub- 
blicani peccati. Il folo Ronjfeau con quella fui '• 
ValoHtà inetta é bea volere , - con quei fuoi- Re fer- 

0 vidori 

(4) Brucker de Em. fkiì. Civ. f. x. 
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vidori a giornata ^ e con que’ fuoi Selvaggi Sovra* 
ni potrebbe baftare per tutti. Ma prima di lui, 
e in parte negli anni ftefsi del Machiavello il 
poeta Scozzefe Giorgio bocanano depofta la foa- 
vità delle mufc alTunfe la ruftichezza de’ fatiti ^ 
fìccome depodo il cattolichelìmo fì era vedito da 
protedante, o forfè fi era fpogliato di tutto; e 
in cotedi nuovi abiti fetide la IJlorìa Scozzefe e 
il Dialogo del diritto Regio di Scozia , in cui non 
folamente della fua infelice Regina Maria Stnarta, 
ma de’ Principi e de’ Principati dipinfe immagini 
orrende, e feminò fentenze di parricidio e di fa- 
erilegio ; e così fu odinato Monarcomaco che nel 
letto. di morte follecit^to a pentirli ricusò, dicen- 
do per ultime parole, oltre alcune altre non mol- 
to -pie : lo vado pur ora in Paefe ove i Re no» 
comandano, (i) L’ Inglefe Giovanni milton altro 
poeta di sì buona fama che avendo cantato con 
molto applaufo il P aradi fo perduto, e con poco 
il Paradijo riacquiftato, fu decilo che la fua ani- 
ma era cittadina del primo ed efole del fecondò, 
entrò anch’egli nella mafnada fanguinaria ; e con 
gli dedi principi di empietà e di licenza fi argo- 
mentò ad infamare e divellere dalla Inghilterra 

ogni 

, (i) Bayle art. Buebanm, 
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ogni potefià, e con la penna tinta nel veleno e 
nel fangue fcrifle a tal fine della riforma^ della 
Chiefa e della Prelatura , e apprelTo del diritto dei 
Re e della condannazione dei Tiranni^ e Vlcanoela- 
fie^ e la difeja^ del Popolo anglicano per la carni- 
ficina dello sfortunato Carlo Stuart, e la Forma 
di Repubblica libera-, alle quali fcritture fece l’ap-. * 
plaufo grandiflimo Giovanni tolando altrove da 
noi condannato, di cui meritamente fu detto che non 
volea nè dio nè Re , e eh’ era palefemente reo di lefa 
Maejià divina ed umana . (i ) Non minore commozio- 
ne fafeitò STEFANO GiuNio BRUTO con quelle tanto 
celebri Vindìtte contro i Tiranni , odia della potejlà 
legittima del Principe Jopra il Popolo , e del Popo- 
lo Jopra il Principe , ove Bruto e Caffìo e altri 
Monarcomachiv^erano a llile Machiavelliano gli 
amaci Eroi della feena. Ma quello Ciunìo Bruto 
era una mafehera fono cui li copriva un animo 
nimico di tutti i Tarquinj, e di tutti i Cefari, 
o a meglio dire di tutte le Sovranità, e il de- 
fiderio fu molto di fvelarne l’ Autore . Francefeo 
Ottomanno, Filippo Morneo, Teodoro Beza caddero 
a fofpetto, e infine Uberto Langaeto dal cartoli- 

chefimo 

(0 Tolaodo e Mofetnio Vita del Milton. Vedi il 
Difeorfo XIII. 


a 


) 




. I 


Digitized by Google 



DISCORSO 


tl8 

cfieiimo rlfugito rra Proteftanti fi fcopcrfe l*Au<* 
ture piò verifimile per diligenza di Pietro Baile 
il qual come Scettico era tocco anch’egli d’ua 
poco di Monarcomachifmo e fiudiava di conofee* 
re i fuoi compagni . (i) Se avéfiìmo ozio di nu» ^ 
merarne la turba di cotefii uomini violenti molto 
«maggiore certo che non diciamo, fi vedrebbe tan-> 
co oltre crefeiuta in terre di turbolenza quanto 
la Religione e la Legge vi era mancata , e la ri- 
volta‘e(Terfi fatta baldanzofa in proporzione che 
la licenza della dottrina fi era follevata a voler 
eflere tutto, e l’autorità del governo facro e cit- 
tadino fi era vilipeià e abbafiata ad* edere nien- 
te. (-i) Ma pare i mentovati Codici, gli Spiriti t 
f Siftemi , i Contratti badano a farci conofeere il 
progredb veemente e 1* ultimo entufiafneo della 
libertina rivoluzione ; a tale Arano fegno che un 
vivente Ati^onario della volontà generale gridò a 
tutta la Europa: Popoli non perjaettete ai voflri 
pretefi Padroni di fare nemmeno il iene tontro 
qnella Volontà, e penfate thè la condizione di chi 

« governa 


(i) Dlff Tur le Livre d* Etienne Junius Brutuf . 
(ai Guglielmo Barclorio de Regno odo, tHonar* 
tktmubtt* 

» ^ 

* • 

( 
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governa nen ì? altro che ^quella di vofiro fibiavo, (i) 
E così offendo, fta molto bene a cotefti piccioli 
Machiavelli, crefchiti a giganti viiuperare i loro 
vicini , e rinfacciar loro le monartomacbie del Btf 
eberio del Mariana del Guignatd det Garenet, del 
Santarello, dello Scribanio, del Palmio, del Caw 
piano, c le tragedie del Clemente, del Cesello, 
del Ravigliacca e di altri fitrioiì ladibr) della So-* 
cietà criftiàna ; nelle cui fellonie' il fanatifmo la 
fuperftizione e l’ignoranza poterono avere gran 
parte , la pura e vera Religione cattolica non ve 
n’ ebbe certo niuna ; laddove il famofo Baile Pro- 
telante di nome, traveftito da cattolico per bef- 
fa rinfacciò ai faoi le fatire machiavelliane contro 
i Principi , e le loro follevazioni e » règicidj pro- 
dotti non tanto dal furore della befita a cento 
tede, nominata popolo, quanto dai \oto Jiftemì li- 
oenztofi di Religione di Morale di Politica , e gl im- 
barazzò di tal forma che non ebbero mai cofa buo- 
na da rifpondere . (i) Se viveffe negli anni no- 
ftri , le fue beffe farcbbono anche più acerbe , e 
i fuoi imbarazzi più indiffolubili . Da quella bre- 
ve digrellìone forfè non affatto inopportuna, feb- 

ben 

(i) Kaynal Tableau de l’ Europe. 

fa) A vis important aaa Kcfug^ca • Reponfb da 
aouveau Converti. * 
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ben fuori di tempo e di luogo, raccogliamo che 
il vero e pio .Filorofo col volto Tubi ime guarda 
il Cielo e infegna la legge eterna, l’ordine, e U 
virtù , e ne’ cali avverti perfuade la raifegnaaio^ / 
ne e la coftanza: ii pfeudofìlofofo guarda la Ter- 
ra , e ticlama ai felvaggi ; voi fiete i Padroni , ftroz-* 
zate i rubatovi della voftra ^Signoria , I Regni e 
le' Repubbliche fcelgano; e noi terminiamo in 
cammino. . ’ 







ì 
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DCLI.B RECENTI Piu’ CORRETTE TRATTAZIONI DELLA 
MORALE' OI NATURA E DI GENTI. 


F er quanto fieno eftefe le dilagazioni de’ nap- 
rati fifiemi politici pubblici naturali, non 
è però da temerli che tutte le terre ne vadano 
fommerfe , e che manchi una qualche colomba o 
un qualche ramo d’ulivo. A folle varci adunque 
dalla trifiezza di tanti difordini loderemo alcuni 
benefici Ingegni che acquiftarono fama di avere 
o tolta o diminuita almeno la inondazione, g. g. 
BUBLAMACHio di famiglia trappiantata dalia Repubr 
blica Lucchefe alia Ginevrioa , ove fii Maeftro di 
Leggi e Configliere di Stato, efaminò le inutilità, 
le mancanze, i capricci, le profanazioni, e le cc* 
nehre de’ fuoi compagni nella G iure prudenza, e 
malfimamente dei due più celebrati Pufeudorfio e 
Barhfira((0 , ne’ quali olTervando pure alcuni egre- 
gi meriti fi difpofe ad efpurgargli ed a compier- 
gli ; c in quello intendimento fcrifle i fuoi Prin* 
jfipj del Diritto naturale e poi del Politico, i qua* 
li febfaene brevi e anche imperfetti , furono ri* 
ccYuti come un fillema intero ordinato femplice 
■ • ohiaro 
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chiaro prectfo fenza fnperfiairà fenza enidizione 
pedantefca, fenza filofofifnio , e come un’opera 
di! uomo amico di libertà, di vìrcè e di verità, e 
aflai buon .cittadino per darne <efempio, e aflai 
coraggiofo per eflerne pubblico Maeftro. (i) Egli 
incominciò da mo fonte della Ragione , regola 
della Legge e della olddigazionè, e fini In dio 
autore di fanzione folida nella Vita ’ prelènte e 
nella futura.- Da quelli prìncipi dedaflè, e con 
quelle norme guidò, e a quelli fini' dirfflè la fna 
armoniofa e felice Società ^ I -nollri vìcmi a. tra* 
montana dicono 'che in Italia fi- fcrivemale, per* 
ehè aon^>fi »fcrive ciò che -fi penfa; e noi r;fpon* 
diamo che fi fcrive peggio in quel vicinato, per* 
chè ’fi fcrive tutto ciò che fi penfa. Il Bnrlama- i 
chio così com’era 'bene animato, pure lafclò tra- 
fportarfi dalla- licenza dbmeftica e macchiò' la ope- • 
ra'fda'con grinflulli troppo' ellefi della Ragione, 
con. le idee fcorrette degli Illinti saftesburiani , 
con le Poligamie ticenziofe, coi celibati ■"infamati, 
cogl’ ImperJ ”e’ " col ' Sàcérdozj definiti c ordinati 
alla fòggia difpotica de’ nuovi Dottóri; e con al- 
tri arbitrli d’ un penfare libero' più del bifogno . 
Un'animo rifcaldato' dai solfi del Vcfuvio e irri* 

tato a penfarè di fuo genio fi tfàppiantò anche 

V. ; ; . , V. ,.0 ■ .i , ./ *egH 

(0 Hubner Eflai Tom. II. 

f 
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tgU nella Elvezia, ove refpirata l’aria lìbera del 
paefe difle le Tue ardite fentenze in Morale, • 
chiosò il Burlomachio ora emendandolo, ora ac« 
crefcendolo molto, e ‘qualche volta peggiorando* 
lo. (i) E per dirne pur uno di quelli peggiora* 
menti tra molti, egli mife a romore la notomit 
e la medicina per voler dimcilrare che i celi* 
hi fono peccatori contro . natura ; ove fcmbrò che 
notomizzad'e fé lledb e fcopride le Tue malattìe , 
di cui volefle farne legge al Genere umano, (a) 
Tuttavolta l’intero Siitema quando li purghi da 
quelli e da altri pregiudizi lattari , può dirli af* 
fai bene e folidamente ordinato, e il lavoro for* 
fe migliore in quello genere dì dud) che lia ufci* 
to da officine protellanti . Siccome il Bariamo» 
th$o prefe per efemplare il Pufendorfio-, così Tal* 
tro Svizzero vattel di cui fopra abbiam detto 
alcuna parola, prefe il Wolfi» per originale Tuo, 
e nelle quidioni dì naturale diritto e ne’ libri del 
diritto di Genti lo difefe, lo interpretò, lo re* 
ftrinfe, lo abbellì, e poi lo riprefe anche talvol* 
* ta 

(1) V. La CenAira che lì h del tefio c del co* 
mento nella tiloiotia della Natura Tom. 1. Lìb. Ili* 
Capo 111. 

( 2 ) Priocipj del Diritto di N. e di G. del Burla* 

machi a^crefciuto ddl Felici V. il cip. XiV. della fa|. 
IV. e la ictt. a Milord Sriimorey , 
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U leveriimente di errori men gravi de* faci ; per- 
chi tacendo le altre ire contro il cattolichelimo , 
le quali nel Wolfio furono moderate dalla filo- 
fofia, balla leggere il folo Capitolo dodicelìmo 
del libro primo intorno alla Pietà e alla Religio-, 
ne per conofccrvi un animo fazionario e fatirico 
non degno d* un Legislator delle Genti . Ma fat- 
te ancor qui le debite efpurgazioni delle alitate 
contumelie protellanti e di altre licenze che non 
Cono brevi , nè picciole , il rimanente viene elli- 
mato probabile erudito e dilettevole » • febbene 
le prove non fìeno fempre il Tuo forte, (i) 

Gli uomini cattolici febben calunniati d’inet- 
titudine dalla fatira nimica , li efercitarono con 
molta gravità, e lingolarmente con inligne reli- 
gióne in quefto argomento . Diremo i nomi di al- 
cuni .che ci fono più famigliai, onde li rattem- • 
pri alTai quella troppe maligna inettitudine . Tre 
profondi tedefchi alzaron la fronte contro le, co- 
fpirazioni de’lor popolani , ignazio schwartz , an- 
8S1.MO DESINO, e JACOPO ^ORLLINGER. Noo haSr 

.. no 

(1) Vattel Diritto della Genti tradotto 'in Italia- 
-no e accompagnato da buoni avvertimenti dal ,noftro 

bravo amico Lodovico Antonio Lofchi . 

( 2 ) Sc0t>varti^ Infiit. jitit p >h. uffiv. N al. iy Gtnt.O 
'Eìetn. J. N. & G.Defing, J. N. Larva dttraUaJut Nat. ,< 

repurgatum . Zrrlhuget Mit.J.Pf,iff EciUjiaJhctp^li**~. 
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no efli veramente i ricci i- ricami le grazie e le 
veneri degli eleganti Legislatori , anzi fentono di 
vecchia ruiiicita , e talora di fofiftichezza fuper- 
flua, di cui per altro le più volte fovrabbonda- 
110 gli Avverfarj; ma in compenfo hanno gli or- 
namenti della verità, delle prove, e della Reli- 
gione , di cui i contradittori fono in penuria gran- 
de . Il loro lìftema comune fconvolge intrepida- 
mente le macchine anticattoliche, e incomincia e 
Hnifce nell’ Alfa e nell’ Omega di tutte le Leggi 
divine ed umane . L’ ultimo e più recente di quei 
tre deferive con fingolar diligenza le origini del- 
le diflenfioni legislatorie in Germania e fuori , le 
efclulìoni dell’ idee neceflarie, le profufioni delle 
fuperflue, le incoftanze, e le farragini di voca- 
boli, di definizioni, di partizioni, di metodi, di 
principi ; e in mezzo a tanta perturbazione infe- 
gna che la Natura perfettamente e compiutamen- 
te prefa, e maflimamente la Natura dell’ uomo 
confiderata nelle facoltà dell’ animo e del corpo, 
nell’ interno e nell’ eflerno, negli ftati diverfi , 
ne’ fini, ne’ mezzi, negli ordini, nelle relazioni e 
congiunzioni con fe con gli altri e fopra tutto con 
DIO forma lo flato morale e lo manifefla ■, e che , 
dicendo tutto in breve, i £ni della natura e le 

perfezioni divine fono i grandi principi dei do- 

p veri 
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veri e de’ diritti umani ; la cui facile e limpidt 
genealogia fa il pregio di «quella dotta e religio* 
fa Opera . 

Non è conceduto emenderei a molti altri di 
quelli nodri buoni Maedri fparfì nelle Scuole 
cattoliche di altri Paefl ina ci potr^ pure eder 
lecito onorare alcuni pochi fema violare i confi- 
ni . Il rinomato Scrittore delle Leggi ridotte 4/ 
loro ordine naturctle (1) Tali valorofamente fino 
«Ile origini prime e con r«nimo purgato dalle 
gloriole fofidiche e dalie oiaravigliofe vanità f 
pieno di rettitudine e di religione infegnà che le 
leggi deli’ UoniQ non fono altra cofa fe non le 
regole della fua condotta , e queda non è altro 
falvo che il buon andatnento verfo il fuo fine: 
che quindi feoperto quedo fine farà feoperta an- 
cora la prima legge e il fondamento di tutte le 
altre : che a fiffatta feoperta fi giunge conofeen* 
do come e perchè l’tiumo è fatto dal fuo Crea- 
tore: che ognun fente efler nell’ uomo intelletto 
per conofeere e volontà per amare: che quindi 
il fuo fine è conofeere ed amare e pofiedere l’og- 
getto del fuo ripofo e della fua felicità > e que- 
(la è la fua prima legge: che niupo degli oggetti 

deir 

(1) Domat les loia civiles dap« leur otdre natutcl ^ 
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dell’univerfo può formare la vera felicità , e nia* 
no è degno di elTere il fine fuo: che il folo pria* 
cipio dell’ uomo dee efTere ancora il fuo fine : che 
per coiiofcerlo gli è dato l’intelletto, e la vo- 
lontà per amarlo, e la regola e la religione per 
follevarfi e congiungerfi con Io fpirito e col cuo- 
re a lui come a fommo ed unico Bene: che da 
quella legge di cognizione e di amore comune a 
tutti nafce una feconda legge di amarli fcambie- 
volmente; perciocché dovendoli tutti unire nel 
polTedimento dell’ unico Bene , non faranno mai 
degni di quella felice unione, fé non fono uniti 
di amor naturale e di fraterno ajuto nella via che 
conduce al line comune : che per 1’ amore di fe 
non abbifogna altra Legge fuori la prima, non 
potendo 1’ uomo amar meglio fe ftelfo che ofler- 
vandola e andando alla vera beatitudine ove ella 
lo guida: che nella vita tutte le parti dell’uni- 
verfo invitano e llringono all’ amor dell’ Artefice 
egualmente e della Società : che le cofe tutte ef- 
fondo comuni , ma per l’ ufo abbifognandovi i foc- 
corli altrui, fi palefa la necellìtà di un legame 
fociale impollo dal Legislatore del Mondo : che 
gli animi e i corpi e i loro mutui influfli mollra- 
no l’uomo fatto per comunicare ai limili fuoi le 

idee i fcntimemi i bifogni le opere e i benefici : 

/> 1 che 
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che da quefto legame generale che obbliga tatti 
verfo tutti derivano i particolari legami e dove- 
ri de’ mariti e ddle mogli, de’ padri e de’ figli , 
e tutti gli altri vincoli che avvicinano e obbliga- 
no a parte le varie elafi! d’ uomini fcambievol^ 
mente fecondo i varj fiati e bifogni della vita; 
che i fondamenti primarj dell’ordine faciale fono 
la Religione e la Sovranità, e quindi le fpirituali 
e temporali Poteftà difiinte ne’ Minifiri e con-? 
giunte nell’ ofl'ervanza delle due grandi e prime 
Leggi rammentate: e che in fomma ogni diritto 
di natura di genti pubblico privato divino ed 
umano , o con qualunque altro nome fi chiami na- 
fee o molto da preffo, o poco lontano da quel 
primo ed unico Principio che è anche il vero 
beato ed ultimo Fine. Quefia ordinata fuccelfior 
ne di penfieri h confolidata ad ogni paflo con 
parole del vecchio e del nuovo tcftamcnto : e 
quello farà detto un mifcuglio profano dai mo- 
derni Naturalifii , e da noi un contorto e un al- 
legrezza della ragione umana . Piatane e Ariftofo' 
ne, Crcerone c Plauto, Confucio e Loctnsnno poflb- 
no effer lodati pompofamente dai nofiri nuovi 
Legijlatori ; Mosè e Grifo non pofibno fenza gri' 
di e fenzà irrifioni j e quefia è la Logica del fe- 
nolo d’oio, o varamente dell’età delle ghiande. 
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Tfà i molti meriti del valorofo qosciatto 
Hclla difefa della Religione grandiflìmo fu lo ave- 
re conqaifo quel ribaldo Codice, che dianzi ab- 
biàm noi ancora vituperato. Non foddisfatto il 
valentuomo di aver meiTi in ruina la malnata 
Legislazione , fi rivolse a fiabilire la folida e ve- 
ra . Non vi è Natura fenza dio; ( dille ) non vi 
è Legge e non vi è obbligo di ubbidire fen/.a 
una Volontà di Padrone autorevole fapiente buo- 
no, attributi che fono le forgenti d’ngni regola 
morale , a cui l’ autorità infonde la forza , la fa- 
pienza fomminiftra la dirittura, e la bontà por- 
ge la compiuta beatitudine. E’ così impoflìbii* 
immaginare iDbio fenza quelli attributi , come 
TuOmo fenza legge di fornmefllone di rettitudine 
e di felicità. Quelli è li ingenua Legge di na- 
tura non fpinoziana , nort tehebrofi , non chime- 
rica, non divini ed umana; Legge facia pia fe- 
lice evidente eterna immutabile, quale è il fon- 
te da dii featurì ; la ellcnfiotie' di lei compren- 
de i malllmi rifgaardi dell’ uomo ; perciocché egli 
dee tutto fé medefimo a dio come a fuo princi- 
pio e a fuo fine, dèe molto ai fuoi fratelli co- 
me eguali : dee altrettanto a fe ftelfo per ad- 
déflrarfi nella ficura via della giullizia e della 
felicità . Spiriti creati fenza omaggio al Creato- 

P 3 re, 
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re, fatti fociali fenza amore di focietà, fatti per 
efl’er felici fenza ftrada per giungervi, farebbero 
manifefte contraJìzioni . La Religione intanto è 
la radice la bafe e la forza del naturale diritto, 
c fuori di e(Ta (ì potranno coi terrori umani in* 
carenare i mufcoli e i nervi , ma i cuori sfuggi- 
ranno dalla violenza . La fola onnipotente faggia 
benefica Ragione comanda perfuade ed obbliga . 
Mettete in luogo di lei le Socialità, gViJìinti, 
le beneficenze, i piaceri, le utilità, g\* intere (fi , 
le Patrie e gli altri piccioli lìftemi feparati dal- 
la Divinità, e vedrete che le accufe de’ pregiu- 
dizi, delle educazioni, delle ufanze, degli arbi* 
tr) , che fono tanto declamate dai Riformatori 
del penfare politico fi rivolteranno contro le 
pretefe voci della natura indipendeute, e faran- 
no tremende ruine nel fiflema mafllmo dei diritti 
e dei doveri univerfali . Cosi e più difTufamente 
difle il noftro Apologifla , e per analogia e per 
confermazione vi aggiunfe le Tavole del Signore 
c i mifter} del Giordano ; (i) contro coi a lor 
ufo grideranno forte coloro che non vogliono co- 
nofeere altri monti che i tranfaloioi , nè altri 
fiumi che il Reno e il Tamigi. 

La 

(i) Gouchat Lett ciitiquet Tom. XVI. Le vrai Cod* 
de la Nature Analogie de la Loi natutelle et tctelde. 
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La ttalia che un tempo infegnò a leggere 
àgli abitatori delle falde di quei monti e delle 
rive di quei fiumi, è ora dai figliuoli loro vi- 
lipefa come ignorante in quelli utilifiìmi lludj . 
Ma noi, fé ne avefilmo talento , potremmo adu- 
nare una Biblioteca di nollri libri quali più, 
quali meno robulli , e dillinguctne molti che ora 
prevennero le prefunte fcopertc, ora le amplifi- 
carono, ora correderò le novità non filolofiche, 
nè religiofe , e fe talvolta errarono anch’elfi, 
collantemente ritennero fctnpre i fommi principi 
di ogni diritto la Ragione e la Religione. Lafcian- 
do i più antichi , il Gravina , il Muratori , il 
Contina Niccolo c Daniele, il Zanotti, lo Stelli- 
ni, V Almici , il Lampe e di i il Finetei, V Anfaldi , 
il Poiini, il Longano , il Lafiaris , il Romano, il 
Filangieri, il Briganti, (i) e più altri farebbero 
nomi illudri e ingegni preclari da opporli a qua- 
lunque vantato fotto quelle zone, ove il giorno 

p 4 è corto, 

(i) Sravtna de Drig. J iris . Muratori Filosofia 
morale. D. Concioa deJ.N.^icco\ò Goncina Ortg.J. 
N.iSG.Z inotti Filofofia morale. Steliini it erta iS 
pTOgrefum:rum & orat.i^ PraleH. Almici Dritto di Nat. 
JLarnpredi Toeoremata J, N. & G. Finetti de Pnneiptit 
J. N. & G. Anfaldi de trai. J. N. Poiini Juris div. 
i3i n»t. Longano Filofofia dell’Uomo. Lafearis de J- N, 
Romano diritto pubblico . Filangieri Scienza della Le* 
gislaaioBC. Biiganti Anelili. 


Digitized by Google 



DISCORSO 


/ 

/ 

è corto , e la notte è molta ; fe non che noi 
lontani dalla melanconia di accumulare Bibliote-' 
che diremo più per diletto che per bifogno di 
due chiari uomini che nella nodra giovine età 
abbiam conofciuti e afcoltati alTai volte . L’ uno è 
ciAMBATisTA VICO aufteto pi'ofondo vallo (ingoiare 
Giurifta Napoletano il quale dopo faticofe medi- 
tazioni fopra i tempi ofcuri Copra i favolo(i, o 
Copra gli dorici di alta antichità , che fono pu* 
re anch’eflì le più volte ofcurità e favole, e do- 
po una copia immenfa di conghietture e di no- 
velle tratte dalle nature dalle filologie e dai fi; 
demi di tutte le nazioni e di tutte le filofode 
fcrlfle da prima alcuni poemi e orazioni , e vi 
adombrò qualche lìnea di una Tua nuova legisla- 
zione; indi la edefe più oltre in un difcorfo del 
, Principio e Fine unico dell' univerfale Diritto ; e 
in ultimo compiè T intendimento fuo con un’ope- 
ra intitolata Princìpj di Scienza nuova intorno tìlla 
natura delle Nazioni, ovvero Prtncipj di altro Si-^ 
ftema del Diritto naturale delle Genti; t apprelTo 
andò lambendola e lifciandola in varie guife e 
fortificandola contro gli afTalti di que* delicati che 
fi eran commofii al nome fadofo di Scienza muf 
va. Ma fenza' afcoltare gli altrui clamori, farà 
ben più ficuro afcoltare dal Fico medefimo che 

intendede 
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{nteiiiafre egli per cotefta fua fcientifica novità;, 
dappoiché con quel nobile orgoglio che gli alti 
Filofofì aHumono come giullizìa» e che i baiH 
plebei condannano come fuperbia , fcriffe egli flef- 
To la Tua vita e diede ragguaglio delia origine e 
della forma de’ fuoi fcoprimenti . Racconta egli 
pertanto come dopo un novennio di folitudine 
letteraria eflfendoli ridotto a Napoli , trovò modo 
di filorofare piattono che Filofofia, e vide come 
forcftiero nella fua Patria , e rifiutando ogni fervitù 
fetwria, fi rcftrinfe a quattro Macftri Platone Taciti 
Bacone e Grazio, che febben fodero le fue delizie, 
non però depofe mai l’animo di voler eflere primo 
e libero Maeliro di fe medefimo . Cosi animato parlò 
alle Accademie ed ai Popoli, e infegnò, tutte le 
divine ed umane {agnizioni fcaturire da dio per 
erigine , ritornare a dio per circolo, e Jiarfi in oio 
per eojìanza, e tutte fuori^ di Dio effère tenebre 
ed errori: non eflervi ancora nel Mondo delle 
lettere un fiftema che accordi la migliore Filoftfia, 
la Filologìa, e la Religione". Gli teamini foli e fem- 
pii doni di Grazio, i Ucenziofi di Obbes, i noatht^ 
di dt Seldeno , gli abbandonati di Pufendorfia ejjè* 
ee vanità; e r^utjlo vano empierfi eoi wiiNcipio e 
fiNE UNICO, e CON lA NUOVA SCIENZA fondata 
folla tongionzione dell* eterno ideal Vero e delta 

J/loria> 
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IJloriat * [ulte origini di tutte le parti del tìh 
fitto naturale, che fono Religioni lingue coftoman- 
ze leggi focietà governi continercj giudicj guerre 
paci reje fcbiavità alleanze : Con quella face e 
con la guida d’una Critica Arte tutta nuota fcof* 
terfi le età degC Iddii , degli Eroi, degli uomini •, 
intendetii le idee e le lingue de' Poeti , de' Savi , 
de' Popoli ', fcoprirfi i principj di una IJloria , di 
una Metafifica , di una Etica , di una GiUrepruden^ 
za, di una Religione del Genere umaito', tftanifc- 
ftarfi r epoche delle Famiglie fotto la Teocrazia j 
delle Città fotta ìì governo Eroico i degli uomini 
ingranditi Jotto le forme popolari e monarchiche -, 
diftinguèffi i cori! le viclditudini i pfogre/li del- 
le Nazioni, i confronti delle antiche con le mo- 
derne, e vederli la Ifioria ideale eterna defcrittc 
full* idea della Previdenza, e la immàgine d’una 
eterna Repubblica naturale dalla ftefla Dhina Pro- 
videnza ordinata, (i) Così l’ ottimo Vico efpofe 
il fuo nuovo lìllema e l’ adornò di penlìeri (ingo- 
lari,‘ di conghietture felici, di erudizioni recon- 
dite e inndmerabili , e fi riputò a gialla gloria 

d’ intitolarlo Scienza nuova contro i ronlori della 

invidia) 

(i/ G, B, Vico de jurit Uno principio tf fine tmtto é, 
Prìocìp} di Scienza nuova • Sua vita inferita nel Xeni. 
1. degli opufceli del Calogcrà . 
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invidia, e di efaltarlo come un monumento di 
Religione e di Legge univerfale e perenne , e co- 
me un documento cofpicuo che non i Tranfalpi- 
ni folamente fono i Sacerdoti di Temi , ma che 
in Italia ci è pur qualche Tempio edi beato fo* 
pra bali più ferme, (i) Gli Affi di Lipfia y e al- 
cuni altri Giornalilli ripugnarono a quelle lodi e 
accufarono il nuovo lìilema di favola di leggerez- 
za di confulìone di ofeurità di adulazione verfo 
il papifmo e di fragile c fallidiofa macchina di 
viiioni e di fuperfluità. (2) Il Vico li difefe roba» 
(lamente , e Giovami Clerico lo confortò , e gli 
fcrilTe ; io feorfi le tue fiUfoficbe e filologiche coje 
per cui moftrerò ai uofiri Settentrionali y la erudi- 
zione e Cacume efercitarfi tra gl* Italiani non me- 
no che tra efjì ; anzi fiorire fra i tuoi l* acutezza 
e la dottrina molto maggiore che tra quefii abitai 
tori di fredde contrade. (5) Poco llante nella Bi- 
blioteca antica e moderna foggiurrfe che il libro 
dell' uno Princìpio e Fine abonda di materie recon- 
dite y di principi fecondi in confeguenze infinite , di 
feoperte nuove fuor d* ogni ajpettazione e di avver- 
timenti 


Ila 


(1) Viniittaa Vici in ABa Lipftn. T727. 

(a) ABa Lippenfi» 1727. Gior. do’ Letterati d’It*» 
Tom. Vili. 

iì) J' Clerici ep. ad J, S, Vicum . 
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Cimenti contro orrori sfuggiti ad altri dotti uothl'- 
ni (i). In fomma a fenterijta di colofo che leg* 
gono per intendere, e non per dormire, il (ìfte- 
fna di quell’uomo ftraordinario, febbene avvilup- 
pato in erudizioni aflrufe rimote cflranee ridon* 
danti, i‘acchiude però una profonda folidità a lì- 
tnilitudine di quegli antichi malli che circondati 
di fpine e coperti di edere mollran pure la loro 
(labile maellà ; e a dir corto piacelTe pure a dio 
che tanto popolo di Titani di PoUfemi di Centau- 
ri e di altri moliti e tanti Grammatici e tanti 
Poeti non lì foflero da lui moltiplicati per intor- 
bidare la nitidezza della Tua Opera , come il folci 
Principio e Fine Unico della univetfal Legge divi* 
na eterna immutabile per origine per circolo pef 
CoHanza varrebbe cento pingui volurài di Legista* 
tione terrellre, acclamati nelle Scuole de’ Pubbli* 
Cidi e ne’ Mercati de’ Libra) trafmontani . 

ANTONIO GENOVESE di cui piò Volte abbiairi 
(atta onclla ricordanza , fa l’ altro Ciurlila Napo* 
letano che amplificò gli lladj cieli’ Etica univer- 
fale nella fua Patria , e dellò varj penfieri in cafa 
t nel vicinato . Ma lafciando ftar qui , che tal- 
volta nell’ applicazione della Ragion naturale di- 
forbita ITe 

(i) Bibllotequé àiìcienné è módeine l'om. XVUL 


Digìtized by Google 



DODICESIMO. 

forbita{re a danno del Sacerdozio patrio « a coi 
pure egli era congiunto per religione di giura* 
mento, manifeda verità è che fodenne codante* 
mente i madlmi principi del naturale e pubblico 
Diritto , e contro i profani ddemì infegnò e ri* 
petè fino ad edere quali fazievole , che un iddio 
elìdente creatore provido fapiente ottimo difpen* 
fatore de* prem) e de’cadighi è il fonte d’ogni 
Legge, d’ogni ordine, d’ogni giadizia , d’ogni 
onedà, d’ogni buona e beata vita: che per lui 
gli uomini fon quello che fono e debbono perciò 
edere pii eguali focievoli felici per corrifponde* 
re alla divina dedinazione, per non rinegare le 
edenze e proprietà loro, e per non edere modri 
piuttodo che uomini: che il Genere umano i una 
Città: che ogni uomo vi k Cittadino, e il fom* 
tno Imperadore è iddio : che la ubbidienza a que- 
da fovrana armonia k virtà , la difubbidienza è 
delitto: che niente è più giudo quanto edere 
amico di dio per eder quindi amico di fe e di 
altrui: che la Religione e la Legge è compreft 
in queda facra amicizia; e così l’Evangelio con* 
fente con la natura. Da quedi primari elementi 
dilatati a tutte le loro diramazioni li raccoglie 
un Codice di umanità non incifo in pietre e non 

ifcritto in corteccie , ma germogliato dalle na* 

ture 
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tare e dalle proprietà di dio e delle fae opere, 
e riftretto per diritta ragione in quefti comanda- 
menti . Sieno fai vi ed illefi i diritti d’ognuno. 
IDDIO è mente pura onnipotente immenfa fapien- 
ce ottima giuda Tanta ; niente è, e niente fi fa 
fenza il Tuo nume; Egli niente dimentica, niente 
muta; perpetuamente vuole quello che volle, nè 
•Uro vuole che il buono e l’ onefto . Conofci que- 
fti divini e tremendi diritti . Accodati alla mae- 
ftà del Principio e del Fine univerfo con l’ani- 
mo puro e con gl’innocenti codumi uniformi alla 
Aia Legge ; accoditi con la mente retta alla 
Mente, eterna idea di rettitudine.* le fole virts 
ti accompagnino: fe prevarichi, feodati > profana 
Tittima del fupplizio. Appredb cuftodifei i dirit- 
ti tuoi cadamente: non ardifei di gettare la fa- 
nità e la vita tua : dudia fopra tutto il vigore 
e la bellezza dell’ animo .* fe contravieni , Tei par- 
ricida indegno di darti nell’ umana Città. Gli al- 
trui diritti Aen falvi . Così come i tuoi , debbono 
edere intatti gli altrui . Se trafgredifei queda leg- 
ge di giuda e beata vita, tu fufeiti guerra di 
cui niente è pià miferabile. Le Città e i Mae- 
ftrati hanno i loro diritti, anzi fono cudodi dei 
diritti di tutti . Sono cari a dio ; ti Aeno facri e 

Qbbidifci . Se la Città ti è grave , efei , cercane 

un’ altea. 
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un'altra. Se ti difpiacciono tutte, infelvati, e ti 
iia conceduto impazzire ed abbrutir tra le fiere. 
Cosi è la fomma dell’ eterno Codice di Naturt 
impreflb nella fuftanza dell* uomo e deirUniverfo 
dalla mano dell’ unico Legiflatore ; e cosi il nofir§ 
Fìlofofo lo reftrinfe e lo intimò con ordine per^ 
fpicuo energico fublime , e lo chiosò poi con fo* 
brietà con robuftczza e con evidenza; (i) ond« 
io vorrei quali interrogare e provocare ancora 
tutto il Proteftantelimo , tutto il Matetialifmo, 
tutto il Deifmo e tutta la licenziofa moltitudine 
che vive di là dalle alpi , e in parte di là dalla 
Ilagione C dalla umanità, a rooHrarmi un Codice 
eguale a quello nollro Italiano; ma non vedo 
fperanza di ottenerne rifpoda; perciocché dalie 
eofe fin qui difputate abbiam potuto conofcerc 
troppo palefamente che nell’ eterodolTo vortice 
Leguleio fermentano i lillerai difcordi immagina* 
ri llerili fuperbi irreligiofi , le contradizioni de* 
Socialifmi e delle Salvuttchezze t delle paci e del* 
\<i guerre t delle benevolenze e delle oppreffìoni , 
delle «mattiti e delle violenze immagini tor* 
bidè delie tinture t delle ejfenze t degl' ijhnti , del*- 

te 

I 

(i) 4. Cetmefe de Lege Nat* iejwe iS^it** 
Kt de Lege net. fitjf. ire}\ 
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le fJacaziotti, gli entu(ìafmi delle volontà gintrali, 
le idee abjette intere (^ , delle utilità, delle 

filauzie , delle felicità terrene caduche dimezzate, 
ì vilipendj e le adulazioni ora de’ Popoli ora de* 
Sovrani, le prodigalità di l'ottigliexze > di aiVra- 
zioni, di pompe mecafifiche e geometriche , di le« 
pidezze di madrigali di paradodl, i cumuli eter* 
ni di erudizioni di efempj di fentenze tratte da 
Dottori non di leggi, ma di fantalìe, e da’ Scrit- 
tori di molti fatti e di pochi doveri, le proferi- 
zioni e le negligenze del Padrone, n Legiflatore 
del Mondo , e delle Sanzioni inevitabili , e le in- 
trudoni di Leggi fenfuali nervo]} mufculari metta' 
nitbe da predicarli alle quattro parti della Terra 
dai foli Legiflatori della Natura col divieto di 
non parlare giammai all’ univerfo di unica Reli' 
gione e di Rivelazione dimollrata, per timore che 
il Mjfjionario cattolico non feduca per ifeiagura gli 
atei boreali ed auflrali a credere nel vero iddio, 
e a corrompere con idee foreftiere 1’ amplifftma 
Morale della Materia organizzata . Paragoniamo 
fenza fpJriti fàzionarj il Trajmontano e il Cijoion- 
tana, e raccogliamo da quella lieta idoria del 
diritto di Ragione e di Genti , che un tanto llre- 
pitofo e nuovo fenomeno tranfalpino fomiglia i 

jtembi i vulcani c i precipizi, ben più aliai che 

U 


Digitized by Googl 


DODICESIMO. 


*41 


U ferènità la (icarezza e U beatitadine , e che ila 
ferino e ftarà 1’ eterno aflìoma: che Jenza l' ordine 
del Cielo non ci fu e non ci farà mat ordine in terra. 
Rallegriamoci che quello fia il fondamento della 
ragionevole evangelica e cattolica Repubblica no- 
ilra , e guardiamo con pietà i vagabondi fmarriti 
per le felve del cafo e per gli deferti del nulla. 





DISCORDO 
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delle somme idee e delle vili PROFANAZlOm* 

Di RAGIONATA TEOLOGIA, (l) 


\ 


S e fa <d è molta U maraviglia noftra che rAnU 
mo intimamente feiitito nella efìftenza faa nella 
fodanza nelle proprietà nelle forze nelle opere, 
andade poi conturbato da frivole cnriofità, e la 
Pficologìa fofie quali ridotta a litigio ; (a) dovrà 
ben ora crefcere fuor d’ ogni tnifura il noAro Aa« 

pore 

(O Nel Tomo Ifl. della Re^àur attorte di ogni Pi- 
hpsfa quedo Difcorfo è anteriore a tutti gli altri. Ma 
Siccome qui fi trattava di fola Iftoria del Diritto di 
Natura e di Genti , fu tralafciato come apptrtenenta 
ad altro .irgomento . Avvertiti poi dell’ intima con- 
nedìvne tra la naturale Teologia e il naturale Diritto, 
e delle frequenti alluiìoni de' palTati Difeorfi alla fud- 
detta Teologia naturale tì è penfàto bene di aggiunger, 
lo quà per veder meglio le origini primarie de’ correi)* 
ti difordini. 

(j) Nel Tomo II. della predetta Refi aur anione al 
Gap XXXI I. lì raccontano e fi ributtano le quiftion* 
celle le fottoglieaze le chimere \ dubbj i pirronifmi le 
empietà ciie tono date recentemente intrufe nella P fico- 
logia dtflI’Obbes, dal Cowardo , dal Locke, dal Te- 
lando, da Collius , da Libaizio , dall’ Argena, dal 
Metri; , dal Tranchard , dal Marfais, dall’ Elveaio, 
dal lalfo Mirabo , e da altri ora più ora meno perico- 
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pere che quantunque una voce chiara perpetua 
invincibile fclaini dentro di noi che quello Ani* 
mo il quale ora efìHe e penfa, non Tempre fu • 
non Tempre pensò, e così Taccia teftimonio iìcuro 
d’ una Caghn prima , c d’ una Mente eterna ; pu- 
re lo (Irepito foli dico , Te non opprefle quella 
gran voce, la infievolì, e tentò di rendere con- 
tenzioTa la dimodrata Teologìa della Ragione uma- 
na , e Tollevare il fumo e I’ oTcurità fino alla di* 

q X vina . 

lofi; onde un benefico defidsrio fa dire al noftro Au- 
tore. ,, Defideriamo in compagnia di tutti i buon! 
che a riordinare qutdi perturbati dodj Terga finalmcitte 
un Genio luminofo elegante efociale che non per l’Ac. 
cademia e per lo Circolo , ma per lo Genere umaito 
feriva un Codice metafiSco breve e puro come la ve. 
riti. 1 Tuoi argomenti fieno l'Animo e Dio. Si sbardif* 
cano le quidioncslle e le temerità, e fi penli e fi lenta . 
Gli animi umani ne’ corporei ne’ mortali fi dichiarino 
COR le interne olTervazioni cd eflrerienze e con que’gradà 
di certezza a cui foiamente gli dolti pofiìm refìitere. 
I.a libertà fi difenda folidameme da^li afialti de’h'ataiiflt; 
le altre facoltà degli animi fi deferivano con le medec 
me feorte dell’ intima cofeienza e degli efperirnenti fo- 
pra noi deifì . 11 pirronifmo e il dogmatiimo, il vero 
l’evidente il probabile , il dubbio il faifo l’ignoto, l’uti- 
le il vano il da^tnevole fi dìiegnino cui loro ficuii 
lineamenti. Q;uerta fia tutta la Metafilica; in cui no* 
fi ceffi di perluadere con le forze e anche con le mag. 
glori grazie eloquenti ch’ella infisme con tutta la hi- 
ioTofia, o è la Scienza delle realità e de’ fatti e Ix 
maeltra della utilità e della bcatitudioe, o à il trallul' 
lo drgl’oziofì impazziti,. 


4* 
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vina . So io bene e fanno tatti che cotefti vap9« 
ri infetti nacquer dal fango, e vi ricaddero. Ra- 
gionatori fortiflinìi dimoftrarono a rigore che ol- 
tre gli animi umani tutte le cofe vifibili attefta- 
ho la origine loro precaria dipendente tempora- 
nea: che dalle mailìme delle fino agli impercet- 
tibili atomi niente è neceflTario indipendente eter- 
no: che tutte le maravigliofe leggi gli ordini le ar- 
.tnonie i fini deU'aniverfo palefano una Mente e una 
Cagione ultima e fomma cfiftente da fe per neceflità 
di Natura: che un tal Ente ragion fola del fuo 
eflerc e di tutte le reali e poillbili efiftenze non 
ebbe principio e non avrà fine; non è compo- 
(lo non eftefu non corporeo non variabile non 
limitato; ma femplice uno indivifibile immutabile 
infinito, e in fomma perfettiflimo: che per tanto 
in guifa eminente degna di lui folo, egli è fa- 
piente libero potente buono giufto provido: che 
la fola poflibilità dell’ Ente perfettiffimo dimoftra 
le necefTaria fua efìflenza , la qeale certo è la 
maflima perfezione ; argomento monacale e fcola- 
ftico de’ fecoli rozzi adottato dal Cartefio e chio- 
fato amplifUmamente dal Wolfiox (i) che i corpi 

il 

(i) S. Anfelmo in Monologio & in Proslogio & in 
Apologetico (cmtrà tnfpientem . Cartefio Meditaaisni e 

. altcore 


Digitized by Google 



TREDICESIMO- »45 

M mondo la materia ftando lontani grandement* 
dalla fomma perfezione non fono dio , e dio è 
molto diverfo da efli: che rAftronoraia T Ottica 
la Botanica la Notomia la Meccanica la Geome- 
tria e tutta la feienza dell’ uomo e della natura 
accordano infieme gl’ inni e le dimoftrazioni ; e 
no la Cronologia la Geografia e la Iftoria ador- 
nano i teftinionj non folamente ; dell Egizio del 
Greco e del Romano, ma del Sarmata e del Croc- 
iando, del Troglodita e dell’Ottentotto, del Gia- 
ponefe e del Caraibbo e di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi, e di tutti gli uomini concordi nel 
conofeimento e nell’adorazione del Principio ne- 
eejjario onnipotente benefico perfettifiìmo dell uni- 
verfo . (i) 

Quelle llmpidilfime dottrine adorne d un co- 
mento laconico e licuro dovrebbono edere la bre- 
ve Teologia della Ragione . Ma l ardimento e il 
timore v’intrufcro curiodtà difpute divagazioni e 

^ j - proliflità . 

- , ‘ : ■ ■ . ' ; 

altrove . Wolfio Tb. nat. Toni II. de demonjl. Dei e>t 
mtìone Entis perfectiff, V. T iftoria e l’ indole di ogni 
Fil. Tom. VII. cap. LXXX. 

(i) Vedi tutti i noftri Filofoft' e Teologi , e tta gh 
efteri il Cudwort, il Ciarcke , il Wolafton , P Abbadie 
il Burnet e i Compagrri nell’ Accademia del Boy la e 
•«lille altri. V. Fabrizio Scrfptoret de Vetitatt RfbS- 
■GhrìOiar.a; . ^ 
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proliilìtà. Il primo volle temerariamente aflalire 
tutto, e tutto decidere e fignoreggiare in Divi- 
nità. Il fecondo fi accinfe a difendere rutto, e 
tutto infcgnare, c rifpondere a tutto. Le quifiio- 
ni le confeguenze i fiftemi crebbero, il chiaro e 
Tofcuro, il filofofico e il miftcriofo fi confufero, 
e la riverenza dovuta al divino Arcano fi violò. 
Se non che una diritta linea fegnata tramezzo a 
quelle eftremità fu ed è riputata la buona via 
de’ cauti e religiofi Sapienti. Noi efporremo que- 
lle audacie profane e quelle foperchie paure, e 
queir aurea mediocrità; onde fi conofca quale re- 
Ilaurazione fiali fatta nella ragionata Teologia , e 
quale altra fi voglia defiderare maggiore . E da 
prima è molto dolorofa memoria a rinnovarli co- 
me fino dai primi rinafcimenti di lettere e di 
fcienze le arditezze antiteologiche rinacquero ad 
un'ora; e più dolorofo cafo ancora è, che nell’ 
avanzamento e nel feno ificHb della nuova Filo- 
fofia parvero crefciute a fegno che fu temuto af- 
fai che ora in figura di naturalifmo, ora d’in- 
dilTerentifmo , ' ora di marerialifmo , ora in altri 
fembianti più o meno forti s’ intrudefie l’ateifmo, 
e non già quello dlupido che non volendo penfa- 
re a nulla, non penfa neppure a dio, nè quello 
pratico che amando di vivere a talento , non ama 
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il Giudice e la Legge ; ma quello che dicono 
teoretico e fiftematico . I Filofofi più umani e più 
circofpetti negano , o dubitano almeno , fe un 
tale ateifmo affoluto abbia mai delirato tra gli 
uomini . Ora però fi è in gravi folpetti che la 
noftra Rejfaurazione ne fia deturpata miferameote. 

Noi arverfi alla moltiplicazione di colìffatti mO' 

ftri che abbrutifcono e difonorano l’umanità ab- . 

biamo già altrove ammollite , ficcome (i è potuto • ■ 

VI meglio, le frali irreligiofe di Poaponaccio , di 

Cremonìno, di Cefalphio, di Montagna , di f^ayer , 

di Cardano ^ di Campanella ^ di Bayle ifteflb, C ^ 

di altri accufati di mallìma empietà : ora fegui- 

teremo lo ftile medcfimo, ove fi potrà fare, c 

ove non fi potrà, confelVeremo ingenuamente le 

fciagure del noftro tempo filofofo • (i) > 

Nacquero adunque fui finire, del fedicefimo 
fecolo e fiorirono infieme negl’ incominciamenti 
della Reftaurazione due uomini fuperbi in Filofo; 
fia , l’uno italiano che fi fece abbruciar vivo a 
forza di temerità, l’altro inglefe che non amo 
tanto caldo, c Ceppe prudentemente efier audace, 
e viver tranquillo oltre il nonagefimo anno in 
cui traducendo Omero e verfeggiandò , morì. Fu 

? 4 

(r) V. La Reftaurazione di ogni ' Ftlolofia Tom. 

1. eli.,-. . 
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il primo LUCILIO vanimo, o Giulio cesare, coni* 
egli volle chiamarli o per vanità o per nafcon- 
diglio, il quale nato in terra d’ Otranto , e fen- 
tendo flretta la valUtà de’ Tuoi Gen) nelle angu* 
Aie della patria e della fortuna e fotto la tona- 
ca chericale , e forfè ancora tra l’inviluppo del 
cappuccio, lì liberò da tutti gl’impedimenti, e 
dilatate le idee corfe le fcuole d’ Italia e di Eu- 
ropa • fenza vedere però nè Bacone , nè Galileo , 
e ftudiò piuttofto Averne t Pomponaccio , e Carda- 
no, e volle edere Fifico, Aftrologo, Medico, 
‘Legida, Teologo, e in fine Maedro univerfale e 
Novatore . Raccontò egli deflb di avere più vol- 
te difputato gagliardamente contro gli Eretici, c 
contro gli Atei, e di eflerd accefo per la buona 
caufa nel vivo defiderio del martirio in cui poi 
tragicamente inciampò per la cattiva fenza aver- 
ne defìderio veruno. Imperocché nelle fue conti- 
nue peregrinazioni con la licenza della lingua e 
con la importunità della cenfura fufeitò nimici 
dappertutto e fofpetti e accufe di paradofli e di 
, incredulità ; le <]uali ire maggiormente crebbero 
quando vennero a luce i due libri tanto agitati, 
r uno che ha per titolo Anfiteatro della eterna 
provvidenza divino-magico crijìiano-fifìco e a^rehgi- 

co-cattolico contro gli antichi Filofofi atei epicorei 

peripatetici. 
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peripatetici ftoici : L’ altro de' maravigtioji Arcani 
della Natura Regina e Dea de' Mortali. Una opi- 
nione più divulgata dille che nell’ Anfiteatro co- 
vava r empietà coperta di Religione finta ed iro- 
nica, e nella Natura Regina e Dea fi manifefta- 
va un ateifmo (impudente . (i) Un’altra opinione 
affermò che quell’ Anfiteatro anzi ch’clTer empio 

* 

dimoftrava fortemente la Religione ; ma che quel- 
la Natura Dea non fi potea veramente efcufare 
dall’ ateiimo. (2) Una terza opinione andò all’ 
eftremo e ributtò' l’ateifmo di ambedue quelle 
fcritture . (5) Una quarta non volle il Vanino ateo, 
ma frenetico, che fenz’ ordine e fenza fifiema al- 
cuno per vanità per millanteria per fuperbia e 
per ignoranza confufe il vero e il falfo, non Tep- 
pe ove fidare il piede, non ìntefe che volefle 
egli fielTo e che dicelTe , difpucò fenza mente è 

• < fenza 

(0 G. 01 e.irio de vita fieri PI it iS opinhn . Va ni ni , 
jicte Erui. 1 7 1 8, Fabrizio ///y/. Btbl. fuat . Eud- 

deo de athtìfimo {5* fiuperfi. Merfenoo Slìtaefi' Gc^‘. là 
Croze Entretiftns . 

(2) D. Marofio Pehbijl. Tom. 1 . Cheaufepio Art. 
Vanìui . Relmanno llijl. albeifimi. Parckero Cut. trit. 
Dibì. fiuat . 

(?) C.Tommufi) Notae ad Pufendorf. de Sede rom. 
iy in Cauteìii la. Q, Arnold H Eccl. Tom. II. P. Fe- 
derico Arpe Apologia di Vaniui • VoUaìre Lettre fiu ^ 
Vanini . 
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fenza giudizio, e fu degno più dell’ elleboro cfitf 
del fuoco, (i) Noi inchiniamo A quella fentenza 
tanto più volontieri, quanto fiam nerruafi che 
ateo e frenetico torni al mcdefimo. Ma è pur be- 
ne avvertirli che queir uomo alla pazzia congiun- 
fe varia dottrina e acre ingegno e un parlare e 
fcrivere feducente; onde tenendo accademia e in- 
finuadolìt nelle brigate, difleminava e inneità va » 
fuoi farnetici contro tutte le .Religioni fotte ap- 
parenza di nuova 1 e profonda, feienza .. Il perchè 
andò profugo dattorno tra le carceri e le con- 
danne, finché giunto a Tolofa fi avvenne in tal 
uomo che non afcoltò favole e come reo r di ne 
gata Divinità le feoperfe ai Maeftrati. Chiamato 
in giudizio fi efeusò e fu rimandato . Sfuggito dal 
pericolo ricadde ne’ fuoi delirj , e ricondotto al 
Tribunale tornò a nuove feufe e protcfte . Alzò 
da terra una paglia , e quello folo picciolo ve- 
getabile , dille, balla a dimollrare che un iddio 
creatore c provvido elille . Il grano fi getta in 
terra, e fembra dapprima dillrurto; poi verdeg- 
gia e crefee, la rugiada e la pioggia T ajutano 
e lo rinforzano, mette le fpiche armate di punte 

per 

> « 

(0 Leibnizio Ep. CXCV. «J KortoUum . C. A. 

. Heumanno V»l. A Btucketo de Rff. Me- 

tbapby. Y. ^ 
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per allontanare gli uccelli , lo ftelo fi follava e 
fi copre di foglie , biondeggia , matura e piega » 
fi batte nell’ala, fi fepara il grano dalia paglia, 
e quvilo è l’alimento degli uomini, quella deli* 
befiie. Se dicono che la natura produfie quefiQ 
grano, fi pafll all’altro che lo generò, e poi 
all’altro ancora ed all’altro, finche fi giunga al 
primo che necefiaria mente dovrà «(Ter creato, (i) 
Quelle ed altre cofe parlò non folamente vere in 
filofofia, ma religiofe in rrvelazione . Tutta volta 
i tellimonj e le prove erano di gran forza, e 
quella fua Natura regina e Dea prefumeva trop- 
po arditamente di efiere indipendente ed eterna 
e menava gran beffa degli fpiriti immortali e di 
ogni divinità, e i miracoli, le virtù, le leggi, 
le religioni attribuiva alle arie ai cibi ai tempera- 
menti agli aftri ed a fé ftelTa, e febbene talvolta 
fi ravvcdelTe fminuiva poi ogni fperanza con le 
finzioni e con le ricadute, (i) Le concioni del 
Vanmì non fiirono adunque afcoltate e ufcì la lex^ 
ribil fentenza del taglio della lingua e del fuoco ; 
e allora fu c4ie difperando ogni fcampo, egli get- 
tò la mafchera, negò pubblicamente gli Spiriti e 

DIO, 

4 

(1) Q, B. Grtmmoodo Hi/l. Gali. Lih. 111. 

(2) V. Vaoiai de admiraudù Naturn reginat Dtr 
aeque 
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1910 , e mandando urli (imili ai muggiti , mori 
nelle fiamme e furono fparfe le Tue ceneri al ven-^ 
to . Contro la fcfocità della fentenza fi profufero 
Vituperazioni fenza mifura ; e vi fu chi avrebbe 
voluto che lo fpifito di tolleranza avefie infegna- 
to al Cleto e al Parlamento tolofano di ammae'- 
Arar dolcemente quel povero ateo , piuttoflo che 
incenerirlo, come fe la intolleranza contro i ri*- 
negatori di dio non folle comune a Tolofa a Gì*- 
nevfa à Witemberga a Londra e a ratte le Gen** 
ti. (ì) L’inumanità potrà dirfi ingiulHzia ; ma il 
freno e il cafiigd de’ moftri nimici del Cielo farà 
fempre lodevole e giullo. Vi fu ancora chi que- 
llo' volubile e delirante uomo trasformò in ateo 
fiftematico coftance intrepido onello eroico, e fei>- 
za ricordarli le ipocrifie e le paure di collai lo 
noverò tra i martiri dell’ ateifmo ; e per provare 
quel paradofib che una focietà atea può coltivar 
■ la virtù compofe un grande martirologio di atei 
che fi rìdulTero poi a quello Vanirlo e al turco 
•Maometto Efend'r, (i) dai quali sforzi d’ingegno 
-e di erudizione il Filofjfo di R^terdam non rac- 

c j ” Colfc 

. ! 

(i) Bruckero s Voltaire tl. cc. 

(a) Bayle Pensèeg fur let Cometes §. CLXXXII- 
Vedi Eoiretiens d' Eudexe e de Themifte « ove ftufa i 
fuoi sbagli miferabilmeote . 
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•olfe altro che il biaiimo di malizia e di fopet^ 
chieria. * 

L’altro fuperbo Penfatore contemporaneo lel 
Vanino più cauto di lui, più colto, più metaU 
fico , e più pericolofo fa qaell’ obbes di cui ai* 
biam parlato altre volte, e ci duole di doverne 
parlare qui ancora ed appreflb. Egli vide e di» 
fpuiò col Cartefio f e viaggiando per la Italia on-' 
versò con Galileo ed ebbe foggiornando a Par gi 
la diftiedichezza del GaJfendOt e così invaghito an- 
ch’egli maggiormente che altri della Filofofia cor- 
pufcolare meccanica atomillica fenza però depor- 
re lo fpirito di fiftema e l’ orgoglio di tenere*pet 
niente tutto quello che non toccava e non cono- 
fcea, pronunziò altamente tutto edere materia « 
corpo, perciocché non altro poteà comprendere: 
le parole fpirito e fodanza incorporea edere pri- 
ve di (ìgnificato: l’argomento Cartellano; io p$n* 
fo dunque fono doverli ridurre a qaeft' altro : io 
f enfi f dunque fono materia', il timore , i fogni , le 
larve, i luoghi facri aver dato origine alle idee 
vuote delle fpiritualité : l’ Indnitp edere voce fen- 
za fenfo; non avere iddio altro attributo che là 
potenza, e non edere altro che corpo, e parte 
deli’ Uni verfo , e ìL fuo nome rifolverll in fuo- • 

PO, nè rifvcgliarc in noi idea Vétuna, e perciò 

’ doverli , 
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4ovor(i adorare e -non prefamere di eonofcerlo 
La Religione efler paura e convenzione di Città: 
t «rbitcio di Re, cui R dee ul^idire fenza difpu- 
ta/e: e i’ Ateifmo .effere peccato d’imprudenza, 
iKB d’ ingiuftizia . (i), Qoefte o temerarie ,c pro- 
iét.e, o ambigue e tenebrofe affermazioni , niifte 
ancora di pentimenti e di ripugnanze , levarono i 
rotori di oppufle fentenze; e mentre alcuni flrin- 
gefdole ai lenii rigoroft e peggiori le accularono 
di epicureiffflo'e di ateifmo, ( 2 ) altri le.difefero 
da quelle colpe, (}.) e temperando i neri colori 
differo che il corpo Obbefiano non era da inten« 
derfà all’ ufo comune , ma in fignificato di foilan* 
u; che intanto quello iodio corporeo volea dire 
iddìo fpRanza : che ciò era manifello giacché nel 
Leviatano quellp iodio li dimollrava neceflariamen» 
te, elicente , e tale non potrebbe elTere , eflendo 
•orpo* che fa poi rìputavalì incomprenlìbile, que- 

fto .era. in riguardo della elTenza, non della eli* 

ilenza : 

(t) Obbes ig pià luoghi del Tuo Cittéiino e del 

(^) Relmaano Hifi.' Atbtifmi . G. Barnet WH. fui 
tmpcrU T«m. /. Beotleja rfe ftultitU atk. Parckero d- 
Beo (y. Ftov. Cudurort io più luoghi, « altii in gra» 
aunacro 

(j) G. Arnold H» E» Pér» II. Gudlingio ObC fek» 
4 m À. in Gndlinfiwt» . 
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ftcnza: che quando pure fi prendefi^ a rigore 
quella corporea divinità, farebbe certo errore-, 
ma pon farebbe Ateifmo : che l’ Infinito fenza fen- 
fo torna allo fieffo che non coniprefo da Intellec- 
to finieoi ^e così ammorbidendo le dure parole 
dell’ Inglefe furono fcritte ingegnofe apologiei. 
Ma ninno fpinfe tant’ oltre la difefa infieme e la 
concradizione quanto un rifoluto Enciclopedifta il 
quale raccontando gli errori àtW Obbts , afferma 
che quelli medefimi giovarono ai progrcflì dell* 
ingegno umano pi» affai di una folla di verità 
comuni e confeffando poi come Colui ebbe i 
difetti de’ Siftematici , vorrebbe non oftante cht 
poffedeffe,uno fpirito diritto vafto penetrante c 
profondo . Aggiunge che fc, non fu ateo è però 
certo che il fuo iodio poco' differì 'da quello di 
Spinoza ; ' e con.' tutto ciò coloro che non poflbno 
afcottare il. fuo. nome fenza fremere, non hanno 
letto e non fon buoni a leggere una pagina delle 
fue opere; e che tali Ce nfori. fono y?r/o»r maffìtni 
clamorofi leggieri (ucullati cinti di funi, collitortì t 
trifli venditori di fantimonie \ fpuventatori di plebi 
vile. (1) Il P Archerò adunque , il Clarcbe,- il Bur* 
net fi \\ Reimanno, il BeatfeJOf ìì<Cadvvord't i| 

• ■■ Mofemio] 

» '■* 

! . . . '• # - • • ’ ' N • . ' 

V 

(i) Encyclopedie Art. Hobbei/me* 


. \ 


> 
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il Cumberland', il LeìbnitZt il Wolfio, e 
tanti altri che abborrivano Obbes faranno car.ullati 
futtigeri ftrioni che non feppero leggere, nè in- 
tendere lo fpirito diritto e iiftematico poco di- 
vcrfo dallo Spinoza. Quelli infatti e qucfte fcor- 
tezioni ’ non fembrano degne del tanto vantato 
Depofito delle Scienze e delle Arti che nominano 
Emichpedia . Noi a itile noilro amando i tempe- 
rati giadizj e diilinguendo tra T Ateifmo aifoluto 
e le opinioni empie che il avvicinano o conduco* 
BO a lui, diremo ingenuamente che V Obbts non 
può condannarli di quell’ intero Ateifmo , perchè 
più volte atcelld e provò la necelTaria elidenza 
d’un iodio; e coloro dilTe empì che lui e la fui. 

. providenza negavano, e il Mondo fingeano eter- 
ao; e comechè contradicefte alla idea deirtnli- 
oito e del divino, non contradifse però alla co- 
gnizione della fua efiftenza e poiellè • Ma s’ egli 
non può a rigore numerarli tra i diretti nimici 
di ogni divinità, non fi può egualmente atfolvere 
dall’empia opinione d’ un iddio corporeo; anzi 
- elTendo di luminofo ed acre ingegno , non potè 
ignorare che un tale iddio era indegno di quello 
augufto nome, e non 1’ ignorò veramente, onde 
lo dtlTe^. infinito immenfo e fuperiore ad ogni 

bmano conofcimenìco ; e pure oftinatamente perfe- 

verè 


■/ 
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verò « volerlo corporeo , ed elefle piuttofto con- 
tradirfì che ravvederli, (i) Oltre a ciò negò la 
bontà la giudizia la mifericordia , e gli altri di" 
vini attributi, rifolvendogli tutti nella fola po- 
tenza ; il che fu in gran parte applaudito dagli 
Spinoziani e variamente adornato dagli altri Li- 
bertini che fopravvennero . I Filofofi amici di 
Religione fremono certo all’udire cote (le , fe non 
dirette e artifiziofe, certamente torbide e ftolte 
dillruzioni della vera Divinità , e non curano le 
contumelie enciclopediche. ( 2 ) Non meno grandi 
furono i fremiti de’ Buoni quando 1’ Obbfs dopo 
aver depravata la Religion naturale fi rivolfe con- 
tro la rivelata: il che quantunque non fia di no- 
ftro argomento , non difpiacerà pur che fi avver- 
ta , come ell'endo egli dato tedimonio e parte 
degl’ infortuni c de’ peccati prodotti dalle tante 
Sette inforte nell’ Inghilterra dopo lo fcifma , pen- 
sò di apportarvi riparo infegnando che i Profe- 
ti, gl’ìfpirati, i libri fanti, e tutte le Religioni 
erano ordini di dato e leggi di forza e di Prin- 
cipato, a cui folo fi dovea ciecamente ubbidire 

r fenza 

( 1 ) V. 11 Leviatan Cap. III. IV. XII. XXXI. ’ 
XXXIV. R. Cumberland Dea Lotx nat. eh. I. XI, 

(a) V. Buddeo de rAtheifmCi c altri citati Con. 
fatateti dell’ Uubes • 
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fenzi difputa e fenza rimorfo; (i) e cosi mentre 
abborriva e diffamava l’antica Poterà ecclefiafti- 
ca e pontcficale foliituì quella nuova Signoria 
della Terra e del Cielo riputata più ambigua, 
più dura, e più capricciofa di altra qualunque in 
affare di Religione : per le quali furie nella fua 
Terra ifteffa fu tenuto non empio folamente, ma 
ancora ridicolo: ( 2 ) nè io credo che V Enciclope- 
dijla in vece delle fue mal provate e mal con- 
neffe lodi abbia potuto afcoltare nella fua Fran- 
cia e per tutta Europa altro che bialimi contro 
grirreligiofi cntuHafmi obbeliani . 

Quello genio* avverfo alia Religione natura- 
le infieme e rivelata fu accolto c adornato d> 
colori geometrici da benedetto spinoza abborri- 
mento dell’ ebraifmo ov’ebbe l’origine e donde 
lì ribellò, detellazione del CriHìanefimo che ab- 
bracciò c tradì ; roffore del Cartefianefimo che 
affunfe e travolfe; infamia di Olanda ove nacque 
e ove fu fofferto e anche ammirato più che la 
riverenza della Religione non comportava; odio 
de’ pii c colluraati Filosofi, e difprezzo de’ Geo- 
metri ilein che videro abufati i loro metodi nell’ 

errore 


fi) Leviatan Gap. XXXIII. 

(a) Buddeo Intr, ad Hi fi. Thtoì. Mofemio ad Cu- 
dwert Gap. V. SeCi V. Brucket 1. c. XVI- 
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errore e nella empietà ; delizia folamente di que- 
gli Spiriti leggieri che le parole problemi e teo- 
remi reputano efprelljoni ficure del vero e dell’ 
evidente. Era \' Obbes nel fuo quarantaclnquefimo 
anno e già cofpicuo per novità profane , quando 
collui nacque ad Am'lerdam, e ne vide quaran- 
tacinque e morì qi^lche anno prima dell’altro; 
onde avendo conofciuco l’ Inglefe e afcoltaio il 
rumore che menava d’ attorno, fu opiniony che 
da lui avelTe prefi molti tratti del fuo fiftema . 
Altri penfarono che fendo giudeo educato nel cab- 
balifmo, avefle di colà attinto in gran parte il 
fuo delirio, oppure da un certo Francefio Var,df~ 
nuden raaellro fuo che o per empietà, o per ttl- 
lonia fu poi appiccato in Francia con tanto abbo* 
minio che il carnefice dopo aver fatte faltare al- 
tre tede piu importanti, fdegnò di (Irozzare co- 
llui, e difle a’fuoi garzoni: vous autres pendez 
(flù. Altri incolparono di quella mala fentenza il 
Cartefianefimo che allora faliva a grandi fortune . 
Altri andando più addietro cercarono le origini 
Spinoziane ora nella Scuola eleatica , neU’Arillu- 
telica, nella Stoica, ora nella Caldea, nell’India, 
nell’Arabia, nella Cina e in altre terre ignote 
per avventura al folitario Spinoza; e vi ebbe chi 

fcrilTc voluminofe leggende di quello Spinozijfa» 

r z prima 




4 » 


• Digifized by Google 



frigna deilo Spinoza-, (i) contro la quale inutll* 
fempre e talvolta anche perniziofa curiofltà , o 
piuttofto contorfione e violenza di dottrine ab- 
biam fatte altrove le noflre querele ; e per que- 
llo nuovo cfempio ci confermiamo ora nella per* 
fuafìone del vano carattere di cosiffatti confron- 
ti. Infatti dopo tante ricerche il più fano awifo 
è flato che nelle vecchie e nuove empietà tro- 
vandofi le immagini affai diverfc potè bene que* 
fio Spinoza trarre il fuo moflro dal folo fondo di 
un ingegno fuperbo difficile e licenziofo . Scontento 
egli adunque dell’ ebraifmo e del nuovo Prote- 
llantefìmo, e poi d’ ogni rivelazione d’ogni Scrit- 
tura c d’ ogni Chiesi fcriffe un fuo Trattato teo- 
logico politico della libertà di filofofare , travefli- 
to poi dagli amici per fargli sfuggir le condanne 
coi titoli mentiti di Chiave del Santuario, di Trat- 
tato delle Ceremonie Juperftiziofe , di Rifieffìoni (C 
uno Spirito difinterefpito -, indi lasciò dopo morte 
l ’ Etica geometricamente dimoflrata , e le Epijiole 
c le rifpofle ,* e altre opere che non fono del pre- 

fehte argomento . (i) Nel Trattato politico , tutti 

i Profeti 

(i) Bayle Art. Spino%o . Buddeo de Spinozirmo 
ante Spìnozam . Leibniiio Teodicea Par. III. 370* 

(a) Vedi gli sciittori delle vite di Spinoza > Lu- 
ca > Bayle • Kortolt jnegero* Jaquclot, Niceiooi e al- 
tri aflai. 



TREDICESIMO. 


ì6i 

ì Profeti e gl’ Ifpirati beffeggiò come rifcaldati 
immaginatori e viffonarj plebei , o come impoffo* 
ri fraudolenti, o come spurj fantocci, e andò co* 
^ pertamente indicando le prime tracce di compiu- 
ta empietà ; ma nell’ Etica poftuma fcoperfe im- 
pudentemente il fuo malvagio animo e prefo l’abi- 
to geometrico che peflìmamente flava a fuo doflb 
con affìomi falff, con deffnizioni arbitrarie, con 
enti di fantaffa , con termini ambigui e Angolari, 
con propoffzioni non dimoflrate, con corollarj de- 
dotti a tempefla , e con fronte di bronzo affermò 
non altro efìflere che una fola Joftama infinita 
d'infiniti attributi dotata, tra quali fono prima- 
rj l ’ infinito penfiere e la infinita eflenfìone : quefia 
mica fofianza eflere iddio cagione indifiinta e im- 
manente delta Natura: gli Enti finiti nafcere dal- 
le neceffarie modificazioni di quegli atttibuti ; e 
così gli animi eflere modiffcazioni dell’ infinito 
penfiere, i corpi della infinita eftenfione, c una 
legge di natura e di fato penetrare la intima ef* 
fenza eterna e flabile della divina foflanza e pro- 
durre tutte le variabili figure della fuperficic. (i) 
E queflo è in breve lo fpirito del tanto vocife- 
rato fiftema Spinoziano ben diverfo e anche fu* 

periorc per audacia per afl'urdità e per proftna- 

r 4 none 

(i) Spiuoza ili Ethica. 
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2Ìone di Geometria a tutti i roaterialifmi e pan» 
tcifmi pafTati . Io guardando alcuna volta quello 
mollro e ravvifandolo più turpe certo di quello 
di Orazio cui nella confultone delle membra non 
mancava almeno il capo di uomo, che a quello 
Spinoziano manca licuramente , fono llato prefo 
da molta maraviglia e dirò pur da dolore, come 
tanti dotti e religiolì uomini abbiano volute fo- 
Ileoer la fatica di confutar tutte partitamente e 
minutamente le temerità equivoche e fraudolenti 
di quell’uomo, e per guifa di efempio dimollrac 
falfo con grandi apparati di argomenti che lo 
ejtfier» i di ejjenza della JoJlanza: che Una fi- 
fiama non può produrne un'altra’, che quindi non 
vi poffuno ejjerne due della JleJfa natura, per la 
quale debbono divenire una fola netejfariamente : 
che la mente , il tarpo , e dio fono la ftelTa fo~ 
flanza , e così di altre manifelle allurdità , le qua- 
li con la femplice ricordanza di que’ gravilfimi e 
liotilfimi argomenti onde fi prova la elillenza di 
Un IDDIO , fola Ente necejfarìo inellefo incorporeo 
invariabile indivifibile femplicidlmo e perfettilllmo 
lì dimentifcono 'compiutamente . Per lo cofififatto 
minuto Audio è avvenuto che alcuni di quegli 
allìdui confutatori hanno indebolite e intorbidate 

le loro rifpoAe, e taluno riputato alTai valente, 

quale 

% 
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quale fa Giovanni bredenburg , volendo vince- 
re il nimico in ogni angolo e fuperarlo ancora 
nel metodo geometrico , giunfe a tale che geo- 
metrizzando, s’inviluppò, e finì provando l’op- 
pofito di quello che intendea . Si racconta di que- 
llo raro Ingegno che di tellìtore olandefe fatto ' 
metafilico apparve d’ improvvifo tra i più forti 
Avverfarj della empietà; ma poi fendofi avven- 
turato a dimollrare geometricamente una natura 
necefsariamente efillente e per immobile e inevi- 
tabile nccclfità operante , lo fece o credè averlo 
fatto per modo che niuna via feppe trovare a 
rifpofia . Sen dolfe aliai , mormorò contro la Ra- 
gione, e pregò gli amici perchè lo ajutallèro a 
trovare i vizj della fua dimoftrazione . Non ebbe 
fortuna di elTcre efaudito, e intanto Francesco 
CURERÒ celebre Sociniano e autore degli Arcani 
dell' Ateijmo [velati contro lo Spinoza divulgò quel- 
la malnata dimofirazione , c furono tenuti ambidue 
confutatori mentiti e finceri Spinozifti. (i) Altri 
quillionatori fottili fopra tutte le minuterie irra- 
zionali Spinoziane o incorfer negli ftelfi fofpetti, 
o comparvero piccioli afl'alitori d’ un nemico gi- 

r 4 » 

(i) G. Brendsnburg Enervatio Traél. Theologici 
politici. F. Caperò Arcana Atheifmi reteiata . V. Bay- 
le Buddeo Leibaiaio 11. cc. 

« 
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gante , o finalmente quantunque molti tra elfi ab» 
bian difputato con inlìgne valore e con vaila dot» 
trina, pure levando tante voci e romori, han 
meflb nella celebrità per tutta Europa un aflurdo 
e ofcuro beftemmiatore che fenza quelle grandi 
Inimicizie non avrebbe trovato chi parlafle di 
lui . (i) Clarefcere mognis inimiciiiis h già un’aflu» 
zia antica di tutti i poltroni letterari . Per le qua- 
li cofe PIETRO BAVLE riputò buono il configlio di 
fconfiggere vittoriofamente T affermazione prima- 
ria della unica joftanza, e non brigarli di altro; 
perciocché, egli dille, fé il fondamento manca 
che farà poi delle altre parti dell’ edilizio? Ab- 
bìttiamo dunque quel fondamento e la vittoria è 
ficura . Ora la foftanza Spinoziana non può elTere 
unica perche non può efiere femplice , elTendo elle- 

fa , e quindi compulla di parti delle quali l’ una 

\ 

non efl'endo lo ftefib che l’ altra , anzi elTendo 
fpellb in contradizione debbono efiere follanze tra 

loro 

11 numero de’ Confutatori dello Spinoia è 
grande più del bifogno. 1 famofi fono Clarcke , il Mo« 
ro, Kirtolt. il Vanmaftrich , il Jaquelot , il Buddeo, 
il B«yl( , etra i noftri l’Ueaio, il Fenelon , il Lamy» 
il Luccnio, il Moniglia , il Gerdil , il Genovefi , il Val* 
fecchi , lo Scardila e più altri. V. Federico Genicli 
H'tt. Spinozifmi . G. A. Fabiiaio de V< R< Ch< Nice- 
toa Mcm. Tom. Xlil. 
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loro diftinte. Se Tana va verfo Oriente, l’altra 
verfo Occidente, l’una è Sole accefo, l’altra Cau* 
cafo gelato, quella è Cicerone, quella è Catili- 
na , non fono certamente io Ueflb . Dicono che 
quelle non fono parti , ma modificazioni dell’uni* 
ca folla nza . Sieno; ma fe le modificazioni non 
i Hanno fenza foHanza e fono anzi elTe medefime, 
ove quelle fono contradittorie e incompatibili , 
quella dee elTere moltiplice ed oppoHa , nè mai 
la foHanza rotonda farà ad un tempo la foHanza 
quadrata, nè la foHanza penfante di AriHotele 
farà lo HelTo con la Hupidità dell’ oHrica e con 
la inerzia del macigno , nè l’ uomo buono pio e 
felice potrà ad un’ ora elTere la medefima cofa 
con lo fcellcrato con l’ateo e col mifetabile; nè 
infine fi afcolterà mai fenza orrore che la mede* 
fima unica divina foHanza in cui fi concentrano 
e fi rifolvono intimamente tutti i modi e tutte 
le cofe finite, ama ed odia, vuole e difvuole, 
ignora e conofee , ragiona e impazzifee, benefica 
e tormenta, vivifica ed uccide, e variamente mo* 
dificata è l’indivifibile foggetto de’ piaceri e de’ 
dolori, delle fperanze e delle difperazioni, dei 
fuicid), de’ patiboli, e di tutte le calamità e di 
tutti i peccati degli Uomini . Ed ecco la Hrepi« 

tofa ipotefi Spinoziana che fupera qualunque mi* 

feugUo 
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fcuglio di iiravaganze fognate da cervelli linfati* 
ci, e di gran tratto forpafla le trasformazioni di 
Proteo di Vertunno e di Teti, e le infamie di 
Giove e di Venere e degli altri Iddii favolofì, 
a quali almeno non (1 attribuivano tutti i delitti 
e le infermità del Mondo; laddove falla indivi» 
fibile natura e fui Dio Spinoziano lì rifondono 
come agente e paziente e foggetto ìntimo e ca* 
gione immanente tutti i mali filici e morali . Co» 
lì difle il metafifito di Roterdam, e l’urto fu tan- 
to forte che gli Spinozifti fi ri^ggirono a dire, 
che non aveva penetrato nella profondità del si- 
flema, e finfero difprezzo nella paura. Il Bayle 
ripetè la propofizione primaria dello Spinoza trop- 
po facile ad intenderli , e conobbe il futterfugio, 
e la fua vittoria . Comunque pero fìa prepotente 
quefia confutazione per la brevità e per la rifo» 
lutezza , non è da difilmularfi che fìa molto affie- 
volita da certe conceffioni indegne di qualunque 
confenfo , e tali fono la materia eterna e non 
differente da dio , e non creata dal nulla , e il 
Mondo mifio di beni e di mali, non mai prodot- 
to da uno fpirito infinito e fovranamente libero; 
le quali temerità fi abbandonano incautamente dai 
Bayle a difcrczione degli Spinozifti , come quelle 

. che 
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che per -fola ragione non fi pofibno fmentlre : (i) 
di qaefio mal modo depravando egli quanto avea 
fatto, ebbe gran biafimo e incorfe nel fofpctto 
di confutatore l>effardo . ( 2 ) 

Tuttavolta evitando gl’ inciampi, c ftando 
a quefto metodo breve e rifoluto fi potrebbe egual- 
mente abbattere quell’ informe fiftema col folo 
cfame di alcuna delle definizioni o degli afllomi 
o delle tei! che lo compongono : come a forma 
di efempio fi definifce la fofianzs ciò tb' è in fé , 
0 per Je fi concepifce e che per natura fisa e per 
neceffìtà efifte ; ove fi manifefta agiatamente Tequi- 
VOGO la I^audolenza e la falfità . Si definifce iddio 
olila la Natura Jofianza compoSa d' infiniti attri* 
luti , de' quali ognuno efprime /’ eterna ed infinita 
ejfenza-, ove certo le prove mancano e le ofcu- 
rità abbondano, e le fallacie dilagano. Una di 
quelle torbide e maligne afiermazioni , o alcuna 
altra limile prefentata nella fua alTurditì baila fo- 
la a diroccare da’ fondamenti tutta quella preteft 
geometrica ribalderìa, cristiano wolfio matema- 
tico di altro valore che Spinoza non era, fi mi- 
fe per quella via, e dimollrò con rigor geome- 
trico che le definizioni Spinoziane dell’ attributo 

del 

(1) Bayle 1. c. Note M. & O. Buddeo dcU’Attifmo < 

( 2 ) Euddeo 1. c. cap. Vi. VI> 
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del modo della foftanza fono Arane arbitrarie con-* 
fufe ambigue maliziofe fallaci: che i principi trac- 
ci da effe prendon gli Aedi caratteri : che la idea 
dell* infinito pendere e della infinita edenfiune 
non è pro?ata per niente ed è un errore dimo- 
Arato*' che l’ impodlbilità di due foAanze della 
Aeda elTenza è un altro: che la negazione di fo- 
Aanza produttrice è un altro ancora: che raffer- 
mazione di foAanza unica è il maggiore di tut- 
ti . (i) Se il fommo Geometra fi dilatava meno 
contro le picciole fatuitii, e meno efultava tra le 
Monadi e tra altre immagini Leibniziine non be- 
ne accolte dal comune, avrebbe dato l’utile efem- 
pio, e può dirli ancor che lo diede, come con 
un colpo o due fi potedTe difperdere la imbelle 
e difeorde ciurmaglia Spinoziana . 

Nell’ afrore gravi dimo della Religione fi con- 
futino pur dunque anche i deliri medefimi, ma 
con quella breve e robuAa dignità che fmafehera 
i deliranti fenza mettergli a grido e fenza fargli 
prefumere di edere maggiori del niente. Io co- 
nofeo uomini e libri che farebbono anonimi, fe 
ingegni illuAri non fi fodero abbadati a noniinar- 

ghi 


(0 Wollio $n Tb. n«$. Ff. Il StU. Il top. IV. 

5 * < 7 *. 
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gli ; e di quello falfo Ebreo e più falfo crilliano 
farebbe avvenuto il medefimo ; e pure a forza dì 
romori avvenne Toppofito; e lì vider da molte 
parti di Europa Genti vogliofe di creder male o 
nulla accorrere in Olanda a vagheggiare e rive- 
rire collui come 1* oracolo e il principe de’ mo- 
derni Ateilli , il quale nel fuo tugurio felvaggio 
pulendo i vetri e componendo telefcopj, rifpon- 
deva tcnebrofa empietà, (i) Altri poi non Io vez- 
zeggiarono folamente , ma Io feguirono e lo chio- 
farono. E’ bene tacere alTatto de’ primi che lì 
adunavan come la plebe intorno al Cantambanco; 
e bene farà ancora parlar brevemente de’ fecondi 
che polTon dirli plebe ancor elfi , non così llupi- 
da come quell’altra, ma molto più rea. I due 
Medici Olandeli luca e meyer , de’ quali abbiam 
fatto cenno altrove, e giarigo geilis viflero do- 
mellicamente con Io Spinoza , c poiché fu morto 
raccolfero le fue fcritture e le adornarono di pre- 
fazioni e di elogi e le diedero alla luce in vece 
di gettarle nel fuoco . DifTufo per quefio modo 
il veleno fu bevuto largamente come buon vino, 
e le ubbriachezze e gli llrepiti furono aflai. Fran- 
cesco 

(0 Stoupe Relìgion des H^tllandois . Roellio de 
Heltg. Nat. c j fopraiedati Scritteti d«' Falli Spiaoziani. 
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CESCO LEENor uomo facro tra i Proteftantì di Olan» 
da vomitò la mala bevanda in un* componimento 
che intitolò Cielo in Terra ^ ovvero Luminofa de* 
fcrizion* del vero gaudio per tutti i generi d' uo- 
mini e per tutti i caji della fortuna -, a cui con- 
tro le cenfure aggiunfe un’ apologia con la ifcrl- 
lione di Snuvolamento del Cielo in Terra , ove non 
altrò fnuvolò che il fuo Spinozifmo più aperto . 
Le Scuole belgiche furono a romore e fi aperfe 
una fccna parte tragica e parte comica , la quale 
meritò la gloria d’ un erudito Comentario col 
nome à' I fi ori a dello Spinozifmo Leenofiano . (i) ha 
catafirofe poi fu che lo Snuvolatore per fentenza 
de’Macfirati ebbe a cantare la palinodia e do- 
mandar perdono alla Religione Olandica che pu- 
re fi accufava anch* efla di connivenza Spinozia- 
na. (a) Eguale favola rapprefentò nelle fteflc Ter- 
re ponziano hattem Uomo facro come quell’ al- 
tro fra i fuoi , il quale non folamente infegnò 
lo Spinozifmo di nafcofto > ma divulgò un Cate- 
chijmo di quella empietà, e tenne combriccole, e 
delufe le condanne e le pene , e giunfe a farli 

capo della Setta degli Hattamìfiif in cui regnò 
' fino 

(i) F. Getrich. Hid. Spinozirmi LeenoSaai» 

(a) G. C. Braunio Religio Hollaodiea . 
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{ino alU morte accaduta nel 1 706. , e lafciò fe> 
guaci oftinati che refifterono alle fcverità dc’Giii- 

«7 

dici e non poterono mai edirparlì . (1) abbamo 
KOFELERO venne anch’ egli in ìfcena con una fu» 
Arte di ragionare^ e con un triangolo ed un f/r- 
colo aflTamendo l’apologià dello Spinoza,^ rà^\or.ò 
tanto male che i fuoi Confutatori dopo averlo 
fconfitto, fi pentirono della perdita del lor tem- 
po . il) FRANCESCO GUGLIELMO STOSSIO COI! la fuft 
Concordia della Ragione , e della Fede , Enrico 
viBMAiio col fuo Caos immaginario, teodoro Lo- 
dovico LAv con le fue Meditazioni e altri molti 
fi riputarono tinti della medefima pece, (j) Ar- 
naldo GEULiNGio con Certa fua immaginazione 
d’un IDDIO che fa tutto e d’ un Uomo che non 
fa niente, e Guglielmo deurofio col fuo Intel- 
letto unico ripartito e modificato nelle varie fer- 
me intelligenti, e i burmanni e i wittichj cad- 
dero negli ftefli fofpetti ; febbene talvolta per in- 
dizi leggieri e per contorfioni nimiche. (4) In 

fomma 


(i) Teodoro Hafeo in Mufeo Bremenfi . 

(a) A. Genovefi MetapL. Par. I. cap VI. 

(?) Reimanno. Hift. Atbeifmi StB. III. Heumin- 
BO Atta piti. Voi. II. Brucker 1 . c. V xii. 

(4) Reimanno Hifi. Hit- Gernt. Par. lY. G- Tom- 
Biifio i« CaMelis Cap. XIV, Litnborchio Teol. Ctiftia* 
Da JLib. 11. firuckee 1. c. xiii* e xir. 
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e dì tutta la Scrittura . Il fuo Nazareno , o Cri- 
ilianefìmo giudaico pagano e maomettano con la 
efagerazione di Evangeli apocrifi tenta d’infama- 
re i veri. Il fuo Tetradimo o i quattro Gemelli 
fono riputati una fatira artilìziofa e contraditto- 
ria della Religione crifliana . Finalmente compiè 
la fua guerra contro la Diviniti col Panteìjlìco , 
oflia Formala di Compagnia focratica pantetjìica 
che è la più sfacciata indeme e la più villana e 
fcurrile profelHone di Spìnozifmo che da un ani- 
mo difordinato polla mai fognarli nei parolìfmi 
del malfimo delirio . Il miferabile abborrito e ri- 
dotto a mendicità vendea irìReriofamente coteRo 
fcartabello per vivere , e i pafleggieri lo compe- 
ravano per limolìna ; e quello veramente era viag- 
gio felice verfo quella fama luminofa per cui de- 
lirava . Nel mentre eh’ egli era in tante feorrerie 
teologiche non lafciava di moverli ancora nelle 
politiche con la ufata effrenatezza degl’ Increduli 
che non folFrendo la Religione, molto meno sof- 
fron l’Impero. La fua edizione e difefa delle Ope- 
re del Milton ' altro alTalitore delle PoteRà celelli 
« terrene, la Rattolta degli ferirti Monarfomacbi 
dell’ Harrington , la fua Arte di governar per 
partiti , l’ Angli* libera , i Paradoffì di flato ' , la 
Notomia politica , la Tribà di JUvi , e un gran 

J numero 
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numero di altre arditezze repubblicane ptlerarono 
ch’egli avrebbe voluto comandare a tutti e non 
ubbidire a niuno, (i) Aggiungi un fpirito di va- 
nità di fuperficie di contenzione di fingolarità per 
cui fi mefeea da per tutto, e decidua difpotica- 
mente di ogni difciplina, c intorbidava ogni chia- 
rezza , onde fu detto che di tanti nimici della 
Religione niuno avea fatto tnen danno di lui, e 
che era un problema ancora da feioglierfi , fc 
quello infelice fvcgliafle più compaffione tra i 
buoni, o più difprezzo tra gl’increduli fteflì.(z) 
Con quelli lineamenti mi par di conofeere dipin- 
ta al vivo tutta la ciurma leggiere fofillica te- 
merà ria de’ miferedenti . 

L altro non meno artifiziofo e non meno fo- 
fillico Spinozilla fu il noto Conte di boullainviC- 
LiERs il quale dopo avere compolle alcune fue 
favole che nominò illorie, (j) fcriflc poi una ro«- 
futazione dello Spinoza che tradì le promefl'e e 

tornò 


CO Bibl. Angloife Tom. VI. Vili. IX. XIV. Let- 
tres de Mr Mobincaux a M. Locjce, Buddeo 1. c, 
Mofemio Vita di Tolando , 

(2) Freebordes Journal 17Z1, Bibl. Anoloife Tonit 
XIV. ® 

(?) Boullaiovilliera Vie de Mahomet » 0 J’Etat 
de Frane ec. 
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tornò a favola anch’ efla . (i) Efpofe gli afliomi 
le definizioni e le propofte Spinoziane non con 
l’aridezza geometrica, ma con fori e ricci Ora- 
tori le adornò, e con afluzie logiche ed erudite 
le refe aggradevoli e plauflbili ; e a chiunque vol- 
le opponerfì che abbelliva e avvalorava i moflri 
tifpofe che quello facea per mettere nella mag- 
gior forza poflibile gli argomenti contrari ’e per 
conquiderli poi con vittoria vera e compiuta . Ma 
intanto egli andò pago di avere predate nuove 
forze a quegli argomenti , e abbandonò ad altri 
il pendere della vittoria . Queda imperfetta o 
piuttodo fraudolente fcrittura la cui fomma era 
i’ unica fiflanza , il penjiero pafflvo c meccanico e 
la neceffità della economia animale , vagò mano* 
fcritta dintorno, e correa tra gli empj un fordo 
applaufo che il nuovo armamento Spinoziano fof* 
fe oggimai infuperabile . Ma poiché fu divulgata 
per le dampe , d conobbe apertamente dai fapienti 
che i fiori e gl’inganni rettorie! e i gridi e i 
.vanti erano afl’ai , e le prove c le verità erano 
niente, e che lo Spinoza ideflb parca nella fua 

cupa drettezza geometrica meno turpe che nella 

/ % copia 

( i) Refutation dei errturs de Spino%a , che fi do- 
vrà piuttodo intitolare EPpofiaione c Dif^fa di Spino* 
za . Mofemio ad Cudwoic cap. V. Seél. IV. 
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copia eloquente di quefto Bulenvìglitro . Gli Spit 
nozidi medclìmi furono fcontenti di tante e trop^ 
po aperte e vulgari eleganze, poiché fe dappri^ 
ina deludeano le alTurdità del loro Maeftro, dU 
cendo che gli Avverfarj non lo intendeano, ora 
nella nuova chiarezza lì rammaricavano di non 
potere più ripararli in quel futterfugio ; nè vedo 
come pure il Bulenviglien potcflc andar contento 
di fe , che imponeva al Bayle l’ ignoranza dell’ 
arcano magidralc , cd egli poi rivelandolo popo-- 
larmente, modrava più manifeda la verità delle 
adurde confeguenze Baylane. (i) Ma così fono 
quedt uomini , e così andò padando il beato fe- 
cola diciottelìmo , e pada pur anche dilettandoli 
tra metadlìci romanzetti delizioli comodi e fcel-> 
lerati che li leggono da tutte le dotte Corime e 
da tutti i profondi Nafoni del bel tempo, e la- 
fciando poi che le teologiche opere audere im- 
portune e fante li leggan folo dai Sacrati plebei 
e dai Catoni ignoranti di Saiamanca di Sorbona 
e di Roma ; intantochè par quali che tra quedi 
diletti e tra quedi difprezzi voglia regnare una 
indifferenza o tolleranza di Religione che Jefini» 
fca per ultimo, tutto edere vanità, fuorché pcn^ 

fare e vivere a talento. Ma non è dilicatezza 

compagnevplg 

(0 V. Mofemio 1. c. XVIU, 
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compagnevole in quelli fermoni che levan troppa 
polvere di feminario e di chioftro < 

Cellìam dunque le rudicicà nìmiche di mo- 
da , e paniamo a dire , febben quefta neppure H 
riputerà gentilezza , che pareva già fermo , dopo 
le eruzioni dello Spinoza e de’fuoi Cultori, non 
poter forgere altra veemenza maggiore contro la 
Religione ; e tutta volta a quedi anni nodri è 
pur forta inopinatamente grandidlma fopra d’ogni 
altra . Imperocché il Cìrconcìfo di Amfterdam ve- 
lò almeno alcuna volta il Tuo errore con termini 
religiofi e pronunziò il nome di dio con riveren- 
za , e giunfe fino a raccomandare l ’ amore puro 
verfo l ’ Ejjere nee^Jfitrio e infinito e verfo la Cih 
gione eterna di ogni efidenza ; di tal che alcuni 
furon delufi , e riputaron pietà la finzione j lad- 
dove un tenebrofo Jirittore fotto il nome bugiar- 
do di Mirabò con un libro intitolato Sifiema del-^ 
la Natura fciauratamente famofo per gli cripudj 
degli empj, per le querele de’ buoni , e per le 
fiamme vendicatrici che lo arfero in tutte le mag- 
giori piazze di Europa < proruppe nel brutale ar- 
dimento di trattare sfacciatamente iodio come una 
idea adratca e come un fogno morbofo; non fen- 
tl fremito di provocarlo con fronte alta e fco- 
perta a vendicarfi, fe elìdeva, contro un mor- 

/ ì 
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tale che lo negava. Quello ruggito adunque di 
cui le felve e i lioni di tutti i tempi non ebber 
l’eguale, fi cognominò ySr/pewtf, come un preludio 
della Aia irrazionabilità , mafiìmamente a quello 
Secolo in cui filleina c favola Tuona il medefimo. 
Infatti con una eloquenza tutta fuoco e tutta fa' 
mo favoleggiò l ’ Entufiajìa di quella guifa . Non 
altro conofciamo e non altro efille che necefiaria 
e infinita Materia e moto efsenziaie di . lei ed 
eterno coro’ efia . Le combinazioni di quelli due 
elementi , gli urti le collifioni gli fcioglimenti le 
gravità gl’ incontri le attrazioni le ripulfe le fer- 
mentazioni le forze generanti le energie fermano 
i Soli ne’ centri, aggirano i Pianeti nelle necefià- 
rie ellillì, producono una catena di componimen- 
ti innumerabili dal lalTo e dal tronco fino alle 
ftelle e dall’ ollrica fino all’ Uomo , generano in- 
cend) diluvj tremuoti monti ifole deferti , poi cal- 
me ordini focietà , e formano quello gran Tutto, 
quella immenfa Natura, quello infinito Unìverfo* 
fuori di cui non è da penfarfi che pofla eflervi 
altro. Gli fpiriti fono chimere, le immortalità la- 
ro e le libertà fono alterigie, le divinità impo- 
fture finzioni larve timori ignoranze, la Providen- 
za e gli altri divini attributi contradizioni e fo- 
gni , gli ordini e i fini de’ Cieli e delle Terre 

immaginazioni 
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immaginazioni d* ingegni pefanti ( quali fon per 
efempio Cartefio Malebranche e Newton). Perfua- 
diamoci che la energia della Natura è tutto, e 
queda nodra età farà il fecolo dell’ oro della li- 
bertà della fapienza ( c noi per ultima lode ag- 
giungiamo della brutalità ) . Così rus:gì quel ma- 
laugurato libro, molto definì, molto ripetè, mol- 
to fi contradide, molto impazzì, e niente provò. 
Badava dire a cotedo dgliuol de’ Titani : prova 
che quel folo è che tu conofei ; prova che la 
Materia elide e fi move per neceflità di fua ef- 
fenza a te dedb incognita per tua confeflione ; 
prova che la contradittoria adermazione involve 
impoflibilità ; prova che la immaginaria Natura 
è infinita e fuori di lei non vi è altra maggio- 
re Sodanza. Ma tu noi proverai in eterno; e noi 
ti proveremo 1’ oppofito agiatamente; anzi fu già 
provato con pubblico applaufo, dacché nacquero 
gli uomini le ragioni e le verità . Quedo folo era 
da dirli e lafciare che il fuoco e 1* obblivione 
facefie il redo della vendetta. Ma Uomini dotti 
e zelanti cercarono il modro in tutte le fue ca- 
verne , vollero abbattere tutti i fuoi ripari, di- 
fputarono fulle idee della materia e degli Spiri- 
ti, /fulle eflenze, fulle proprietà , fulle fodanze 

attive, e palfivc, fulle qualità, note ed occulte, 

/■ 4 entrarono 
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entrarono in tutti gli abifli della Natura , e tal- 
volta fmarrirono ; e così quello iiiierveime che 
fu detto dello Spinoza, il quale potendoli fcon- 
figgere con due parole , ebbe l’onore non meri- 
tato e la dannofa celebrità de’ Volumi . (i) Piace 
non però nel mezzo di quella copia un difegno 
breve ed energico delle contradizioni turpiflime 
di quel Sifiema, che noi vogliamo abbreviare an- 
cor più in quelle poche linee . Il movimento in- 
fegnato elTenziale alla materia in un lato del Si- 
Rema , t’ infegna acquillato per impullìone elle- 
riore in un altro > la Natura fi dice un Tatto at- 
tivo e vivente , e altrove un circolo eterno di 
moti dati e ricevuti; qui la Materia è animata, 
e colà fi anima e fente per fortuita organizzazio- 
ne; la forza d’inerzia è un movimento anch’ellà 
e poi rifulta da lei il ripofo o la negazione del 
moto; ora la materia efìile di nccellltà, e tutto 
è nccelTariamente quello che è, ora tutto cangia 
nell’ Univerfo , la natura non ha forme collanti, 
i corpi variano continuatamente nelle loro ellcn- 
ze , tutto è necelTarlo e tutto è contingente , 

niente può mutarli e ogni cofa li muta; fi parla 

perpetuamente 

(i) Sodo note tra altre le vittoriole CoDfutazionl 
dell’ Hollande , del Berger, del Valfcechi, e di altri ra- 
loroii Uonoioi . 
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perpetuamente delle eflenze delle cofe, e fi prò- 
fellà d’ ignorarle; fi efclude iddio come agente in- 
cognito, e fi rofiituifee la Materia incognita mag- 
giormente ; fi rimprovera altrui di fingere un 
IDDIO che è una afirazione , e fi abbraccia una 
natura che fi riconofee afiratta ancor efià ; non 
fi vuole che altri parli d’ un iodio eterno ed -in- 
finito , e ^tanto fi parla contìnuamente d’ una 
eterna ed infinita materia. La natura non ha al- 
cun fine , e contuttociò non opera a cafo, e que- 
llo cafo è nome vuoto di cofe. Non vi fono nel 
gran Tatto nè ordini nè difordini nè beni nè ma- 
li \ e non ofiante dai difordini e dai mali fi pren- 
de argomento d’infamare la Provvidenza; l’Uo- 
mo è una macchina pafilva nelle mani della ne- 
cefiltà ; e pure le virtù e i vizj gli fono impu- 
tati, e l’Avvocato della fatalità profonde eforta- 
zioni, invettive, e ammaellramenti di probità co- 
me fe foiTe egli il governatore della necefiaria Na- 
tura . Da quella per allloma primario nafeono mec- 
canicamente tutti i caratteri le organizzazioni le 
pazzìe le feelieraggini le cataftrofi umane; ma 
quando poi fi rifcalda altrimenti la fantafia del 
Sffiematore dell* Universo , nafeono i collumi pefll- 
mi e i mali maggiori dai Preti dai Teologi e dalla 

Religione. 
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na che per nuocere . E’ nimico comune ed è cac» 
ciato a ragione. Non può foflrire il giorno, e al- 
la prima aurora rientra nelle tenebre, ov’ è con- 
dannato dalla Natura . Non ci è dunque a te- 
mer niente da cotefti Bipedi tenebrofi contro la 
ragionevole cofpirazione di tutti gli uomini e con- 
tro la luce immenfa della Santidìma Religione. 
Tuttavia non è da lafciarlì fenza lamento che que- 
fti Gufi non fono pochi, e le loro uova fi co- 
vano e fi fchiudono, e i malvagi polli fono le 
delizie de’ Nafonì e delle Corinne che abbiam no- 
minate, e di altri bubboni feguaci, fopra de’ qua- 
li pefa il giorno e il Cielo, e pefano efiì fopra la 
Terra e fopra gli abifli . Pofilam dire per tanto 
che la ragionata Teologia del fecole diciottefi- 
mo, tuttoché ferma nella fua eterna folidità, è 
circondata da una plebe importuna di cui niun fe- 
cole , ninna terra , niuna gente vide mai nè la 
più temeraria nè la più difperata. La Italia pian- 
ge le feiagure di altre Nazieui; ma guardi an- 
cor efia a falvarfi. 
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Penfieri miovi fenza noTÌtà dei due Cocceii. Emetto 
rigeita tutti i paflìtti, e Tede le vecchie fentenze coq 
abiti giovaoili . Defìderj di L.ùi>ni%io e di Wolfio di 
sbaragliare i Pufeodorfiani , i (Joceejaoi e tutti gli an- 
teriori Giutifti . Contradiz oni e cenfure che fotfrono. 
Tante novità nominate da' buoni ettimaturi tenebre mi- 
fcugli e fatiche di bififo. 

DISCORSO Vili. 

OEtL* ELEGANZE LEGISLATORIE PfiESENTATB COME 
RESTAURAZIONI MORALI . 

Lodi profufe al Mmteiquicu , AnaliS del (tio Spi- 
rito delle Legjfi. Cenfure da non difprezzaifi. Voltaire 
iàle in Pulpito e dice le fus, e aggiunge ertoti pift 
graudi . 

DISCORSO IX. 

PROGRESSI delle ELEGANZE LEGISLATORIE . 

» 

Veemenze e dottrine ftraordinarle dell’ Autore del* 
la T'orta drlle Leggi riputata uri Romanzo da Caccia- 
tori. Hfarne de’firtemi feorretti àtiV ed lemlterto • del 
UìieroUt . La Fìh/ò/L dilla Nitiut beroetea iriteligio* 
fa efpoda c riprovata . 

DISCORSO X. 

DEGL* INCREMENTI DI NUOVE ELEGANZE PEGGIORI 
NEL DIRITTO 01 NATURA £ DI GENTI . 

B'eve narrazione e condanna dalle fcellerate furie 
dell’fe/^r/r e del Sifltma della Notwa% 1 lioretti inti- 
toiiti i Ct[ltmiy il Coditi dilla Matura i e il C'^r;rrarre 
&aak patte deiiS parte analizzati » e ributtati . 
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DISCORSO XI. 

digressione intorno al machiavellismo , E ALLA 

MONARCOMACHIA . 

Longevità e indole del Machiavellifmo , e Tuo 
grande irfluflb in molti fiflemi del recente Fubblicifmo 
e nella efecranda Monarcomacliia . Celebri Machiavelli. 
Iti monatcomachi . 

DISCORSO XII. 

delle recenti piu’ CORRETTE TRATTAZIONI DELLA 
MORALE DI NATURA E DI GENTI. 

Burlamtchì f Vattel^ Feliti y loditi e Jimmoniti , 
Sehvot.rty Defing y ZeTUing’r y Comat y Cot’oat comen- 
dati per la verità de’ principi . Molti Italiani numerati 
per confondere il Proteflantifmo infultatore d’Italia, 
bechi a forte tra gli altri il Vuo e il Gcnoicf per 
moitrare che un pajo Polo ra gioita Culle Leggi pib foli* 
damente di tutta la proteftaDtefca millaoteria . 

DISCORSO XIII. 

PELLE SOMME IDEE E DELLE VILI PROFANAZIONI 
NELLA ragionata TEOLOGIA. 

Immagine fublime della Teologia di Kagione . 
Bruttillìme nebbie che fi fpargono , ma non la ofeura. 
no . Vanini > Oi>tcs > Spim%* > Tolani , Sulletirigher y 
Letnofy KufelerOy Mìrahò y e altri facrileghi efporti alla 
infamia pubblica , Ditefa e (èrenità della Religion na« 
turale tra c|uelti vapori di fango . Kegolft degl’ illuttli 
diliipatori di quelle nuvole . 
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